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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


All’Ammiragliato britannico 

— Le forze aereo-navali del- 
l'Asse hanno affondato tutto 
un nostro convoglio. Come 
dobbiamo annunciario nel bol- 
lettino? 

— Che oramai ‘siamo padro- 
ni di tutto il fondo del Medi- 
terraneo. 


cifico. 


UNIONE PROFESSORI 


Liceo Scientifico - Istituto Tecnico diurno e serale 
SEDI LEGALI D'ESAMI 


MILANO via torino SI - Toi. 87878 - 80574 -17336 


LA SETTIMANA 
RADIOFONICA 


1 programmi «della settimane radiofonica italiana dal 
23 al 29 agosto comprendono le seguenti trasmissioni 
degne di particolare rilievo. 


ATTUALITÀ 
CRONACHE È CONVERSAZIONI 


Domenica 23 agosto, ore 10: Radio Rurale, 
— Ore 14.15: Radio Igea. 
— Ore 15: Radio Gil. 
— Ore 17: Trasmissione per le Forze Armate, 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 
— Ore 21,35 (circa): Programma «B». Conversazione. 
Programma « A ». Conversazione. 
posto, ore 12,20: Radio Sociale, 
Ore 14,15: Programma '« À ». « Le prime cinemato- 
grafiche », conversazione. 
— Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. 
16: Trasmissione per le Forze Armate. 
19,10: Radio Rurale. 
‘Trenta minuti nel mondo. 
21,15: Programma «Bè». Conversazione. 
21,30: Programma « A ». Conversazioni 
2218 (circa): Programma «A ». Conversazione. 
Martedì 25 agosto, ore 14,45: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 
— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate, 
— Ore 19,10: Radio Rurale. 
— Ore 19,30: Conversazione, 
— Ore 20,20: Commento al fatti del giorno. 
— Ore 21,40 (circa): Programma «B». Conversazione. 
— Ore 22,20 (circa): Programma «B». Marlo Corsi 
La vita teatrale » 
Mercoledì 26 agosto, ore 12,20: Radio Sociale, 
— Ore 14,15: Programma « A». Cesare Giulio Viola 
«Le prime del teatro di prosa a Roma », conversazione. 
— Ore 14,30: Programma « A ». Rassegna settimanale 
avvenimenti nipponici da Tokio. 
— Ore 14.45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. 
— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 
— Ore 21,25: Programma « A». Aldo Valori: « Attua- 
lità storico-politiche 
Ore 22,5 (circa): Programma « A». Conversazione. 
Giovedì 27 agosfo, ore 14,45: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 
— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 
— Ore 19,25: Conversazione artigiana. 
— Ore 20,20: Corfimento ai fatti del giorno. 
— Ore 22: Programma «B». Conversazione, 
Venerdì 28 agosto, ore 12,20: Radio Sociale. 
— Ore 14,15: Programma « A». Enzo Ferrieri: «Le 
prime del teatro di prosa a Milano », conversazione. 
— Ore 14,45: Elenéo di prigionieri di guerra italian! 
— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate, 
— Ore 19,10: Radio Rurale. 
— Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo. 
— Ore 20.20: Commento ai fatti del giorno. 
Sabato 28 agosto, ore 14,45: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 
— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 
— Ore 16,30: Radio Gil. 
— Ore 19,25: Rubrica settimanale per i professionisti 
e gli artisti italiani. 
— Ore 19,40: Guida radiofonica del turista italiano. 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 
— Ore 21,25 (circa): Programma « A ». Conversazione 


LIRICA 
QPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 23 agosto; ore 13,20: Concerto di musica 
operistica per la presentazione di giovani artisti lirici 
diretto dal maestro Giuseppe Morelli. 

— Ore 20,40: Programma «B», Stagione Lirica del- 
l'Eiar: «La morte di Frine ». Leggenda drammatica in 
un atto di E. Marco Senea. Musica di Lodovico Rocca. 
— «Il Diavolo nel campanile ». Grottesco in un atto. 
Parole e musicasdi Adriano Lualdi. 

Martedì 25 agosto, ore 20,45; Programma «B», Sta- 
gione Lirica dell'Ejar: « Rigoletto ». Melodramma in 
quattro atti di'F. M. Piave. Musica di Giuseppe Verdi. 

Sabato 29 agosto, òre 20,45: Programma «A». Sta: 
gione Lirica dell'Eiar: «Il ballo delle ingrate », Un 
atto di Ottavio Rinuccini. Musica di Claudio Monte- 
Verdi. — «Emiral ». Dramma lirico in un atto. Parole 
@ musica di Bruno Barilli, 


La situazione navale 
anglosassone 


— La situazione nel Mediter- Ù 
raneo va come quella nel Pa- Vol 


— Cioè di male in peggio. 


Purgante 
Lassativo 


goglio. 


con la 


TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


Produzione della 
FARMACIA 


G. MANTOVANI 
VENEZIA 
Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-2-1928. 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 

MACISTA LE BOT- 

TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 


da gr. 50 
100 


AMARO TIPO BAR 
In bottiglie da un litro 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 23 agosto, ore 21,50: Programma « A» Concerto della pianista Maria 
Lulsa Faini. 

Lunedì 24 agosto, ore 21,40: Programma 
maestro Alberto Erede. 

Mercoledì 26 agosto, ore 21,35: Programma 
maestro Pedro De Freytas Branco, 

Giovedì 27 agosto, ore 2210: Programma 
Serato. Al pianoforte: Maria Luisa Faini. 

Venerdì 28 agosto, ore 22,15: Programma « A». Concerto del soprano Alba An- 
zellotti. AI pianoforte: Barbara Giuranna. 


«A». Concerto sinfonico diretto dal 


«A». Concerto sinfonico diretto dal 


«Ba. Concerto del violinista Arrigo 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Martedì 25 agosto, ore 21,25: Programma « A ». « Asso di tori » 
Hobbes Cecchini. 

Mercoledì 26 agosto, ore 20,45: Programma « B», « Ognuno ha da sapere ciò che 
vuole », Tre atti di Felj Silvestri. 

Giovedì 27 agosto, ore 20,45: Programma « A» 
di Gino Valori. (Prima trasmissione). 

Sabato 29 agosto, ore 20,45: Programma «B». « Amore serizà stima ». Tre atti di 
Paolo Ferrari. Ù 
VARIETA 

RIVISTE - CORI - BANDE 


Canzoni per tutti i gusti dirette 


Un atto di Dino 


«Il mito di Armando ». Tre atti 


OPERETTE 


Domenica 23 agosto, ore 12,25: 
dal maestro Segurini 

— Ore 13,50: Canzoni del tempo di guerra, 

— Ore 17,15: Nuova orchestra melodica diretta dal maestro Fragna. 

— Ore 20,40: Programma « A ». Musiche trillanti dirette dal maestro Petralia. 

— Ore 21,10: Programma « A». Colonne sonore. Musiche da film presentate dal- 
l'Orchestra Cetra diretta dal maestro Barzizza. : 

Lunedì 24 agosto, ore 13,35 (circa): Programma «B 
diretta dal maestro Fragna 

— Ore 20,39 (circa): Canzoni del tempo di guerra. 

— Ore 20,46: Programma « B ». Trasmissione dedicata alla Romania. 

— Ore 20,45: Programma « À ». Musiche operettistiche dirette dal maestro Petralia 

— Ore 22: Programma « B ». Orchestra della canzone ciretta dal maestro Angelini 

Martedì 25 agosto, ore 14,15: Programma «A ». Orchestra Cetra diretta dal mae- 
stro Barzizza. 

= Ore 20,80 (circa): Canzoni del tempo di guerra, 

squQte 2045: Programma <B », Orchestra della canzone diretta dal maestro An- 
gelini. 

— Ore 22,5 (circa) 
maestro Storaci, 

— Ore 22.25: Programma « A ». Orchestra d'archi diretta dal maes 

Mercoledì 26 agosto, Ore 13,20: Programma « A ». Il film suggerito da voi. Rasse- 
gna di canzoni con concorso a premi, Orchestra diretta dal maestro Segurini. 

29fe 1015: Programma « B ». Trenta minuti allegri. Fantasia diretta dal maestro 
Petralia. 

— Ore 20,30 (circa): Canzoni del tempo di guerra, 

— Ore 20,45: Programma «A». Orchestra Cetra ‘diretta dal maestro Barzizza 

— Ore 22 (circa): Programma «B». Nuova orchestra diretta dal maestro Fragna. 

Giovedì 27 agosto, ore 14,15: Programma « A ». Orchestra d'archi diretta dal mae- 
stro Spaggiari. 

— Ore. 20,30 (circa): Canzoni del tempo di guerra. 

— Ore 20,45: Programma «B». Banda del Comando Milizia Artiglieria Contra- 
erel diretta dal maestro Liberato Vagnozzi. 

— Ore 21,20: Programma «B>». Orchestra Cetra diretta dal maestro Barzizza. 

— Ore 22.15 (circa): Programma « A ». Canzoni per tutti | gusti dirette dal mae 
stro Segurini 

Venerdì 28 agosto, ore 13, 
dal maestro Fragna 

— Qre 20.30 (circa): Canzoni del tempo di guerra, 

— Ore 20.45: Programma «B ». Musiche da film e notizie cinematografiche. Or- 
chestra Cetra diretta dal maestro Barzizza, 

— Ore 21,50: Progr, « A». Orchestra della canzone diretta dal maestro Angelini. 

— Ore 22.10: Programma « B ». Musiche Urillanti dirette dal maestro Gallino. 

Sabato 28 ‘agosto, ore 12,20: Programma «B». Complesso di strumenti a fiato di- 
retto dal maestro Storaci. 

— Ore 13,20: Programma « A ». Le belle canzoni di ieri e di oggi. Orchestra della 
canzone diretta dal maestro Angelini. 

— Ore 20,30 (circa): Canzoni del tempo di guerra. 

— ore 22 (circa): Programma « A », Musiche brillanti dirette dal maestro Petralia 
— Ore 23 (circa): Programma « A ». Orchestra Cetra diretta dal maestro Barzizza 


Programma «B» 


. Nuova orchestra melodica 


Programma « A». Fantasia di canzoni popolari diretta dal 


‘0 Spaggiari. 


: Programma « B», Nuova orchestra melodica diretta 


Il rimpianto della 
regina Vittoria 


— Bravo, 
avete 
re verso il completo fallimen- la. 
to l'impero che ha formato la 
mia ambizione e il 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Kruger a Gandhi 


— Spero che possiate ven- 
dicare anche ì boeri che, come 
gli indiani, hanno goduto del- 
generosa protezione del- 
l'Inghilterra, 


signor Churchill! 
l'abilità per avvia- 


mio or- 


PASTINE GLUTINATE toutunan 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/) conforme D. M. 17-8 1918 N. 19 
F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


NOTIZIE E 
INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Hanno quasi tutti raggiunto o stanno per rag- 
giungere i loro Paesi d'origine, i numerosi diploma- 
tici provenienti dall'America settentrionale, centrale 
€ meridionale dopo le dichiarazioni di guerra con 
nazioni d'Europa e dell'Asia Orientale. 

Il dott. Thomson, già rappresentante della Germa- 
ria presso il Governo degli Stati Uniti, prima di 
ritornare in. patria ha visitato il nostro Paese con- 
cludendo il suo viaggio a Milano dove ha sostato al- 
cuni giorni. A Milano, dove venti anni fa ha coperto 
l'ufficio di vice-Console e dove fonta numerosi amici, 
il dott. Thomson ha compiuto diverse visite interes: 
sandosi alla fervida vita della, metropoli lombarda 
di cui è un caldo ammiratore. 

Gli Ambasciatori ‘nipponici Numura e Kurusu, in- 
sieme ad altri diplomatici reduci dall'America, sono 
stati accolti da calorose manifestazioni da parte di 
connazionali residenti a Shonan e dalla popolazione 
locale. I due Ambasciatori, intervistati da giornalisti 
hanno ricordato le drammatiche giornate di Wa- 
shington che precedettero lo scoppio della guerra. 
L'Ecc. Numura ha dichiarato di aver provato una 
profonda emozione quando finalmente ha riveduto 
la bandiera del Sol Levante sventolare a bordo del 
Diroscafo « Asama» che lo doveva riportare in Pa- 
tria e quando è entrato a Singapore diventata la 
base nipponica di Shonan. 


* L'ex Ambasciatore americano a Mosca, Davis, ha 
pubblicato nell’e American Magazin» alcuni ricordi 
personali sul suo soggiorno in Russia. Egli rievoca in 
modo particolare i drammatici processi intentati da 
Stalin contro personalità sovietiche accusate di alto 
tradimento e 'e susseguenti cosidette azioni epura- 
trici, L'accusa di questi processi riguardava due pun- 
ti: il primo incolpava gli imputati di attività sedi- 
ziosa nell'interno, il secondo di congiura e di conni- 
venza colla Germania e col Giappone per tradire la 
Russia e impossessarsi del potere mediante unmat- 
tacco militare contro. l'Unione Sovietica. L'AMmba- 
sciatore confessa di non aver capito bene se le ac- 
cuse fossero più o meno fondate, certo è che la mon- 
tatura di codesti processi tendeva alla eliminazione 
di avversari e di concorrenti dello czar rosso che 
precedentemente era riuscito di liberarsi della con- 
correnza di Trotszki, il quale dal 1928 era stato esi- 
liato e più tardi fl ‘assassinato al Messico. 


* Coll'intervento del Ministro d'Italia Casertano, del 
personale della Legazione e del Console italiano, si 
è svolta a Zagabria la cerimonia della consegna al- 
l'Accademia croata delle arti e delle scienze del bat- 
tistero del Principe Venceslao, che è stato donato 
dal Governo italiano a quello croato in cambio di due 
tavole del Carpaccio che si trovavano all'Accademia 
di Zagabria. La cerimonia ha rappresentato una si- 
Enificativa manifestazione dell'amichevole collabora- 
zione politica e culturale esistente. fra l'Italia e la 

roazia. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Una singolare udienza si è svolta nell'aula del 
Concistoro: oltre cinquecento sordomuti hanno chie- 
sto ed ottenuto di poter essere ricevuti da Pio XII 
che li ha accolti con una singolare amabilità e tra- 
sporto. Erano essi gli alunni degli Istituti Gualandi 
€ dei religiosi della Piccola Missione, coi parenti, 
con ex alunni; una grande affettuosa ‘famiglia in- 
somma guidata dal benemerito Padre Moschiano. 
Pio XII li ha accostati uno ad uno dando a baciare 
la mano chiedendo notizie e benedicendo. Era stato 
precedentemente offerto al Papa un indirizzo scritto 
su pergamena. 


* Il ferragosto ha portato l'esodo anche dalla Città 
del Vaticano che dal sabato al lunedì pareva un 
paese disabitato, Tutti gli uffici chiusi; fermi i s 
vizi. Gli stessi magazzini e locali di vendita dell'An- 
nona chiusi, Solo la giornata intensa sempre di }a- 
voro, di studio, di preghiere del Pontefice è rima- 
sta immutata. Pio XII, si è soffermato più a lungo 
del solito, in compagnia come sempre, dei suoi libri 
e delle sue carte, nei giardini vaticani durante la 
passeggiata del pomeriggio. 


(Continua a pag. IU) 


o 


L'uso giornaliero del 
rasoio provoca inevitabilmente irritazioni e bru- 
ciori alla pelle del volto. La Ditta GIBBS ha creato 
un TALCO BORATO che, per la sua partico- 
lare composizione, possiede spiccate qualità 
rinfrescanti e assorbenti, particolarmente indicate 


per eliminare gli inconvenienti suaccennati 


Salute 


SA. STABILIMENTI ITALIANI G1B8S - MILANO. 


Entrando in una banca, in un ufficio 
o in un negozio ti viene offerto più 
volte in un giorno ‘un biglietto della 
Lotteria. Ma tu non rispondi all’invito. 
Hai torto, perchè una amica invisibile 
che ti sta accanto, la Fortuna, non si 
stanca di ripeterti: rischia 12 lire se 
vuoi tentare di diventare milionario. 


vostro dentifricio. Papè che 
te, mammine eleganti, bim- 


4% 
I — L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 
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L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


Ss OM M ARIO 


SPECTATOR: Russia (‘e ‘Stati Uniti. 


GIUSERPE ,CAPUTI: Le grandi vittorie 
del Tripartito sulle frontiere dei mari. 


VITTORIO MARIANI: Niccolò Mannucci 
e la «Storia del Gran Mogol ». 


GIUSEPPE BARBA: L'impiego dell'aero- 
silurante, 


GIUSEPPE COCCHIARA: Ritorno di Pitrè. 


GENNARO È. PISTOLESE; La collabora» 
zione itato-bulgara. 


MARCO RAMPERTI: Cronache teatrali. 


UMBERTO DE FRANCISCIS: Giacomo l'i 
dealista. 


EDWIN CERIO: Incanto vegetale di Me- 
rano, 


EDOARDO SBOTO: Un po' d'amore (no- 
Vella). 


MARÌSE FERRO: -Ritratto (novella) 
ENRICO PEA: Magoometto (romanzo) 


ALBERTO CAVALIERE: Cronache per tut- 
te le ruote. 


ABBONAMENTI: Italia, Impero, Al- 
bania, e presso gli uffici postali a 
mezzo del «Servizio Internazionale 


Scambio; Giornali » in Francia, Ge 
mania, Belgio, Svizzera, Ungheria, Slo- 
vacchia. Romania, Olanda, Danimarca, 
jNorvegia, Finlandia, Anno 
L. 210 - Semestre L. 110 - Trimestre 
L. 58 - Altri Paesi: Anno L. 30 - Se- 
mestre | L. 160 - Trimestre L. 85. > 
c/c Postale N. 3/16,000. Gli abbon 
menti ‘st; (ricevono: presso la S. A. 
ALDO | GARZANTI EDITORE, MILA- 
NO Via Palermo 10 - Galleria Vitto- 
rio Emanuele 63-69, presso le sue Age 
zie in tutti | capoluoghi: di. provincia 
e presso i principali Nibrat. - Per ‘1 
cambi di Indirizzo inviare una fascetta 
e una lira. Gli abbonamenti. decorrono 
dal‘primo d'ogni mese. - Per tutti gli 
articoli, fotografie è. disegni pubblicati 
è risetvata la proprietà - artistica e 
letteraria,i secondo lle leggi e 1 trat- 
tati internazionali. Stampata in Italia. 


ALDO GARZANTI - EDITORE 
‘| MILANO, VIA PALERMO 10 


|| Direzione, Redazione, Ammi- 
| nistrazione: Telefoni: 17.754 - 
17.755 - 16.851. - Concessio- 
|| paria esclusiva della pubbli- 
| | cità» UNIONE PUBBLICITA 
| |' ITALIANA S. A. Milano: 
||: Piazza degli Affari - Palazzo 
|| ‘della Borsa - Telefoni dal 
12.451 al 12.457 e sue succursali. 


S. A. VINI CLASSICI DEL PIEMONTE 
già OPERA PIA BAROLO 
BAROLO (nievonte 


L'itiustRAZIONE FTALTANA. — II 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


12 AGOSTO - Roma. L'Ammiraglia- 
to Ingiese si docide oggi a confessare 
con un comunicato ufficiale, che 
nave portaerei « Eagle» è stata 
fondata nel Mediterraneo occidentale 
da un sottomarino tedesco. 


13 AGOSTO - Roma. Il Duce con- 
segna le decorazioni al V. M. agli 
equipaggi dei voli all'Asmara e Rom: 
Tokio-Roma. 


Roma, Il Duce presiede la riunione 
del Direttorio del P. N. P. 


1 AGOSTO - Roma. L'Ammiraglia» 
to britannico dirama un comunicato 
nel quale confessa la perdita dell'in- 
crociatore « affondato 
dalle Forze italiane durante la bat- 
taglia aeronavale nel Mediterraneo. 


Tokio, I Quartier Generale Impe- 
un nuovo comunicato 
È proposito della battaglia navale del. 
le isole Salomone, nel quale constata 
che sino a questo momento le forze 
navali nipponiche hanno affondato 
ir totale 13 incrociatori britannici ed 
americani, 3 cacciatorpediniere, 3 
sommergibili e 10 navi-trasporto. 

Sono stati danneggiati in modo gri 
ve: un incrociatore, 3 cacciatorpedi- 
niere ed una nava da trasporto del 
nemiet. 

ll comunicato aggiunge inoltre che 
le perdite giapponesi sono insignifi- 
canti polché risuîtano danneggiati due 
incrociatori, ma essi non sono stati 
costretti ad abbandonare il combatti- 
mento. Mancano 21 apparecchi nip- 
ponici. Alcuni di essi, per lo spirito 
erolco dei loro piloti, si sono precipi- 
tati direttamente contro gii obiettivi 
nemici. 


15 AGOSTO - Zagabria, Un'ordinan- 
z& del Ministero degli Interni vieta 
temporaneamente la circolazione del- 
le automobili private. 


16 AGOSTO - Roma. Il Duce rivol- 
go un fiero e vibrante proclama alle 
Forze della R. Marina e della R. Ae- 
ronautica partecipanti all'aspra e vit- 
toriosa battaglia sostenuta nei giorni 
Il, 12 e 13 nel Mediterraneo contro 
le' forze inglesi scortanti un grosso 
convoglio diretto a Malta. 


17 (AGOSTO > Rerlino. A_ proposito 
del viaggio di Churchill a Mosca, l'A- 
Kenzia Ufficiosa Germanica informa 
che egli è accompagnato da alcuni 
militari inglesi e dal rappresentante 
di Rocsevelt, Harriman. È pure giun- 


to a Mosca l'Ambasciatore americano 


le. ® evidente — osservano 1 giornali 
— che soltanto gravi prenccupazioni 
e la perplessità sugli ulteriori svilup- 
pi della guerra hanno pottt> indurlo 
a questo viaggio. 


Ankara. Muore improvvisamente il 
ministro dell'Interno di Turchia, Sakri 
Tuzer, 


18 AGOSTO + Berlino. 1 Comando 
Supremo delle Forze Armate dirama 
il seguente comunicato straordinario: 

Nel corso delle ultime 2 ore, | som- 
mergibili germanici hanno affondato 
11 navi, per complessive 72.000 tonnel- 
late, un incrociatore ausiliario staz- 
zante 12.000 tonnellate e due rimor- 
chiatori carichi di truppe. 

‘Tall navi, che facevano parte di con- 
vogli, sono state colate a picco, in 
seguito ad operazioni isolate, nell'A- 
tlantico, nel Mar del Nord e nel Me- 
diterraneo. 


19 AGOSTO - Berlino. Un comuni- 
cato straordinario del Comando Su- 
premo dà notizia di un tentativo di 
sbarco da parte di forze inglesi, ca- 
nadesi e degaulliste, sulla costa fran- 
cese, presso Dieppe. Il tentativo, ef- 
fettuato a solo scopo politico, è mi- 
seramente fallito mercè l'intervento 
della sola guarnigione costiera. l ne- 
mico è stato decimato: 28 carri ar 
mati distrutti, tre caccia e due tor- 
pediniere affondati, 83 apparecchi 
abbattuti; 1500 prigionieri. 


fe e E «_@@On : 


(Continuaz. Vaticano) 


* In occasione della festività del- 
l'Assunta è stato ricordato che nel 
1929 veniva bandito a Verona un ple- 
biscito universale per la proclamazione 
del dogma dell'Assunzione di Maria. 
Tutto il mondo rispose con adesione 
totalitaria che riaffermò in modo in- 
dubbio il senso e la commozione uni- 
versale e secolare della verità dell'As- 
sunzione in cielo della Madre di Cri- 
sto. Cardinali, Vescovi, Arcivescovi, 
Ordini Religiosi, sacerdoti, personalità 
diedero l'adesione scritta a questo voto 
ed il voluminoso incartamento venne 
inoltrato alla Sacra Congregazione del 
Riti dal Vescovo di Verona. 


* Per il prossimo mese di febbraio si 
annuncia l'uscita di un volume — il pri- 
mo e l'unico nel suo genere — che co- 
stituirà un documento di non comune 
importanza —nella manifestazione del- 
le attività riguardanti il magistero della 
Chiesa. Sì tratta della raccolta di « Tut- 
ti i discorsi del Papa », il quale segue e 
completa «Tutte le encicliche ». Basti 
pensare ai discorsi pronunciati nei 17 an- 
ni del suo pontificato da Pio XI — molti 
dei quali di importanza, capitale, ma 
che hanno lasciato traccia solo sui 


gicrnali — per avere un'idea della mole 
del singolare lavoro. 
SPORT 


* Di recente hanno avuto luogo «a 
Berlino tra i rappresentanti dello sport 
dell’Italia, della Germania, della Bul- 
garia, della Finlandia, dell'Olanda, del- 
la Croazia, della Slovacchia e dell'Un- 
gheria delle conversazioni che sono sta- 
te improntate al più perfetto accordo. 

È stato constatato che nonostante le 
difficoltà della guerra, lo sport europeo 
si sviluppa in misura sempre maggiore, 
mentre il lavoro delle competenti orga: 
nizzazioni sportive internazionali pre- 
senta delle lacune. In relazione quindi 
alla necessità di fondere organicamente 
il futuro sviluppo dello sport europeo e 
di guidarlo in modo unitario è stata sug- 
gerita la fondazione di una associazio- 
ne europea dello sport; in tutti:i casi poi 
in cui nelle diverse specialità le varie 
federazioni sportive competenti siano 
state eliminate, la fondazione di fede- 
razioni europee. 

Il capo dello sport del Reich, von 
Tschammer und Osten, è stato unanime- 
mente incaricato di indire una conferen- 
za sportiva europea. La relativa comuni- 
cazione è già stata inviata anche alle 
nazioni che non erano presenti alla riu- 
nione «di Berlino. Cosi sì confermano 
anche nello sport i sentimenti di unio- 
ne, la volontà di costruzione e l’unani- 
mità della nuova Europa. 

La prossima riunione del Comitato 
avrà luogo a Monaco nel prossimo ot- 
tobre. 


* Calcio. - Non è ancora spento l'eco 
della massima competizione nazionale 
terminata con la vittoria della Roma, 
che già imminente è la ripresa di atti- 
vità per la prossima stagione. E la stessa 
società che ha conquistato lo scudetto 
che in proposito incomincia a dare | 
primi segni di vita, perché difatti la 
presidenza della Roma ha stabilito di 
radunare i propri giuocatori lunedì 24 
agosto per le prime prove di contatto. 
Nei giorni successivi avranno inizio gli 
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preparatelo voi stessi in sole 3 ore al prezzo del 
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allenamenti preparatori { cui primi frut- 
ti si potranno vedere in occasione della 
partita contro la Bagnolese che si di- 
Sputerà il 6 settembre. 


* Anche l’Ambrosiana ha già pensato 
all'attività precampionato e” ha stabi 
lito il seguente ruolino di marcia: 30 
agosto a Vigevano contro l'A. C. Vige- 
vanese; 6 settembre a Suzzara contro 
l'A. C. Gianhi Corradini; 13 settembre 
all'Arena di Milano contro l'A. C. Mi- 
lano, per la Coppa Primato. 


* Pugilato. - La presidenza della Fe- 
derazione Pugilistica italiana constatato 
che il detentore del titolo italiano del 
pesi medio-massimi Oldoini Alfredo non 
può entro i limiti fissati difendere {ì ti- 
tolo che detiene, ha deciso di trasferire 
di autorità detto titolo al pugile Luigi 
Musina attualmente campione d'Europa 
della categoria. 


* Avvicinandosi la data di scadenza 
per la disputa del titolo italiano «del 
gallo, Bondavalli detentore del titolo, 
si è accordato con Sergo, sfidante, per 
la effettuazione dell'incontro a Verona 
il 6 settembre prossimo. 


* Il 9 settembre Musina s’incontrerà a 
Milano col campione belga Sys. 


* L'ex campione d'Italia e d'Europa 
dei pesi leggeri, Bruno Bisterzo, ha con- 
cesso la rivincita a Proietti pel 13 set- 
tembre a Lucca. Il bustese è pure in 
trattative per dare la replica all'anconi- 
tano Giacometti entro jl corrente mesc 
a Rimini. 


* Da notizie provenienti direttamente 
da Amsterdam si apprende che fl cam- 
Dione d'Olanda dei pesi leggeri Nicolaos, 
sarà opposto alla fine del corrente mese, 
allo Stadio Olimpico, al campione d'Eu- 
ropa Ascenzio Botta, Il titolo continen- 
tale sarà in palio. 


* Alpinismo. - La cordata degli acca- 
demici milanesi V. Bramani, N. Oppio, 
E. Bozzoli. Parasacchi ha conquistato ji 
3 agosto la grande parete sud dei Cor- 
ni di Salorno (m. 5327) risolvendo così 
uno degli ultimi grandi problemi alpi- 
nistici dell'intero gruppo dell'Adamello. 
Questa parete, nota ai frequentatori del 
rifugio Prudenzini in Val Salorno, s'e- 
leva per 600-700 metri di altezza, dalla 
sottostante vedretta. 


* Due cordate composte dai giovani 
Landi, Cerrutti, Landi: A. e Parigi par- 
tendo da una baita dell'alto vallone di 
Chavecour, raggiunto il ghiacciaio di 
Valcornere e portatesi al Colle Chanoux, 
hanno scalato la punta sud omonima, fi- 
nora inviolata. Il primo tratto di roc- 
tia strapiombante impegnava seriamente 
i giovani scalatori che seppero resistere 
agli sforzi e superare arditamente ogni 
difficoltà. La punta Chanoux è in Valle 
d'Aosta. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Intensificati scambi fra l'Italia e i 
Paesi balcanici - Nonostante la rare- 
fazione di taluni prodotti dovuta al con- 
flitto e la difficoltà che le vie di comu- 
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Stefano Horthy, vice-reggente di Ungheria, è caduto combattendo eroicamente sul 
tronte orientale. La notizia scoccata da un comunicato ufficiale sì è diffusa ful 
mineamente in tutti i Paesi aderenti all’Asse destando profonda commozione. 
Stefano Morthy, figlio maggiore dell’Altezza Serenissima Ammiraglio Horthy, 
Reggente d'Ungheria, era nato a Pola nel 1909. Laureatosi in ingegneria si era dedi- 
cato appassionatamente ai problemi tecnici e scientifici inerenti alla sua profes- 
sione. Le preclare doti dell'ingegno e del carattere, la nobiltà dell'animo pari a 
quella della stirpe, avevano reso assai popolare la sua figura in Ungheria dove gli 
ammiratori e gli estimatori di Stefano Horthy può dirsi costituissero l’intero popolo 
ungherese. Per questo la sua nomina a sottosegretario di Stato, nel 1941, e l'elezione 
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a vice Reggente avvenuta Îl 19 febbraio 1942 trovarono il. più ampio e sentito con- 
senso in tutto il Paese e anche nei circoli politici delle Nazioni amiche. poiché ben 
oltre i confini del suo Paese Stefano Horthy riscuoteva le maggiori simpatie. Figlio di 
un eroico soldato, Stefano Horthy ha offerto oggi alla propria Patria e alla causa della 
civiltà europea la sua giovane vita. Se fosse lecito sulla sua tomba gloriosa porre 
confronti, basterebbe guardare al campo avversario per stabilire dove-alta la voce 
dell'ideale chiami e ritrovi i suoi più purì uomini. Il popolo italiano legato alla nobile 
Nazione magiara da profondi vincoli di amicizia piega. ìn:questa triste ora il suo ves- 
sillo rivoluzionario davanti alla salma dell'Eroe nella certezza che non invano il suo 
sangue è stato versato nel m6mento in cui più fulgida sì. preannunzia, la vittoria, 


Nella battaglia aeronavale del Mediterraneo l'aerosilurante ha trovato ancora una volta ottimo impiego. Questo mezzo 


potente di guerra ha dato ormai all'Italia un primato; adoperato da piloti siluratori espertissimi (si ricordi Carlo Ema- 
huele Buscaglia) l'aerosilurante è costato al nemico perdite assai gravi. Ecco, qui sopra, un aerosilurante che punta deciso 
su un'unità del convoglio, Sotto: una cartina dimostrativa delle perdite inglesi e della zona dove si è svolta la battaglia. 


ortaerei Ingieso «Eagle» stazzante 22.600 tonn.; affondata 

sommergibile tedesco, nel Mediterraneo. Sott inoroela» 
tore « Manchester » di 9300 tonnellate affondato nella giornata 
del 13 agosto dalla nostra motosilurante 16, nel Mediterraneo. 


LE GRANDI VITTORIE 
DEL TRIPARTITO SULLE 
FRONTIERE DEI MARI 


EL MAR NERO. — Le ultime settimane sono dense di grandiose vicende 
marittime in tutti i teatri della guerra. Sono vîcende vittoriose per tutte 
e tre le Potenze alleate, sono sconfitte cocenti per tutti e tre i Paesi 
della coalizione anglo-bolscevica. 

mo saliente episodio di questo periodo, che rappresenterà senza dubbio 
jo decisivo verso la vittoria finale, si è avuto nel Mar Nero. Quivi, dopo 
i grandiosi successi che le forze leggere della Marina italiana avevano colto 
nella fase conclusiva dell'assedio di Sebastopoli, le operazioni navali avevano 
avuto un breve periodo di sosta. I sovietici, battuti sul mare da mezzi incom- 
parabilmente inferiori, ricercati dagli scafi italiani e dagli aerei germanici, dai 
siluri degli uni e dalle bombe degli altri, scacciati dalla Crimea e asserragliati nei 
porti caucasici, sembravano avere ormai rinunciato ad ogni velleità di lotta ma- 
rittima. Anche le voci di primi approcci col governo turco per trattare un even- 
tuale internamento della loro flotta sembravano convalidare la suprema e defi- 
nitiva rinuncia. Nondimeno continuavano rabbiosi, incessanti, implacabili i bom- 
bardamenti dell'aviazione bolscevica contro le piccole improvvisate basi della 
Marina italiana lungo le coste della Crimea, contro le minuscole ma temibili unità 
nostre. Nondimeno restavano in mano dei sovietici forze navali ancora incom- 
parabilmente superiori al ‘«pulviscolo navale» col quale le Potenze dell'Asse 
avevano sfidata la «Flotta rossa del Mar Nero»! 


— 


Restava infine un imponente schieramento d' forze lungo tutta la costa orien- 
tale del Mar d'Azov e dello stretto di Kersch destinato non slo a impedire che 
i tedesco-romeni passassero direttametité da) a Criméa alla r.gione del Caucaso, 
ma altresì a tentare, se se ne fosse presen'ata l'occasione, va riconquista della 
Crimea. È 

In realtà dunque i sovietici nonsaveyan) consumata la finuncia, non desiste- 

vono ancora dalia furibonda lotta*e in breve se ne ebbe la prova. 
Protette dall’oscurità, forze navali sovietiche mossero verso la costa della Cri- 
ea. Solo obietiivo di questa impres@, sola spiegazione: possibile di questa mis- 
sione poteva essere il proposito di costituire una testa di ponte nella porzione 
sud-orientale della Crimea, insomma dipriaprire ancora ‘una volta la via alla r: 
conquista della penisola di Kersch, che ‘per due volte nel corso della guerra era 
passata dalle mani dell'uno all'altro belligerante. Ma i marinai italiani non dor- 
mivano sugli allori conquistati; ché înfatti, se si è già parlato delle gesta eroiche 
della fiottiglia italiana del Mar Nero, ‘fimane ancora oscura e ignorata la sua 
febbrile, intensa, portentosa attività, svolta nel silenzioe nella oscurità e dalla 
quale emergono solo gli scontri e gli affondamenti delle navi nemiche «come 
punti luminosi 

Dunque i Mas italiani vegliano nelle tenebre. Sull'unità capo-squadriglia c'è 
Curzio Castagnacci, giovane, animoso, eroico Capitano di Corvetta che, colti 1 
primi successi contro le navi britanniche sugli aerosiluranti nella fase iniziale 
della guerra, per diversivo e per tutto riposo si è poi fatto assegnare un posto 
di prima linea sui motoscafi siluranti del Mar Nero. Cambiamento di fronte e di 
bersaglio; ed ecco Curzio Castagnacci di nuovo all'opera contro le navi russe. 

Nel Mar Nero, al comando del suo Mas, ha già affondato il sommergibile so- 
vietico Equoka, ricuperando una parte dell'equipaggio. Ma questa volta il boc= 
cone è più ghiotto. All'improvviso apparire di una forza navale nemica, quan- 
tunque abbia uno dei motori principali in avaria e non potrà dunque sviluppare 
che una velocità ridotta nella manovra di disimpegno, il Comandante Casta- 
gnacci non ha un attimo di esitazione e si lancia all'attacco. Scoperto, canno= 
neggiato dal nemico, riesce ugualmente ad attaccare, a lanciare, a colpire una 
grossa unità al centro della formazione avversaria @ poi a sottrarre incolume 
la sua piccola vittoriosa nave alla reazione e all'inseguimento delle siluranti ne» 
miche. 


La battaglia aeronavale avvenuta nel Mediterraneo nei giorni 11, 12, 13, 14 agosto ha dato all'Asse una 
delle più sfolgoranti vittorie marittime. Il grosso convoglio, fortemente scortato e rimasto quasi com- 
pletamente distrutto, La foto qui sopra ci fa vedere un mercantile facente parte del convoglio, mentre 
affonda davanti alle coste tunisne. Sotto: una petroliera incendiata al largo di Capo Mustafà (Tunisia). 


ì 

Ma l'incrociatore sovietico, quantunque ferito, non affonda. Forse i russi, pas- 
sato il primo minuto di sgomento, hanno già riacquistato la piena fiducia di 
riuscire a riportare a salvamento la loro nave alla base. Ma nella medesima zona 
c'è in agguato un altro Mas italiano al comando del Sottotenente di Vascello Emi- 
lio Legnani. Egli ha udito l'esplosione lontana, ha raccolto l’eco del cannoneg- 
giamento smorzata dalla distanza in un brontolio di tuono, ha intravisto il ri- 
flesso della grande vampa. Intuisce ed accorre al richiamo del cannone e del 
siluro là dove si è combattuto o ancora si combatte. Forse pensa che il nemico 
deve ormai essere ben pronto ad accoglierlo a cannonate, ma non se ne cura; 0 
forse non vi pensa affa‘to perché, in quel supremo slaricio e in quel momento 
decisivo, nella sua mente non c'è posto per altro pensiero che non sia quello di 
colpire e di vincere, nel suo animo non c'è posto per altro sentimento che non 
sia l'ardimento e l'orgoglio del marinaio italiano. Il Mas italiano parte come una 
freccia. I cannoni e ie mitragliere delle navi russe non lo arrestano. Con pronto 
colpo d'occhio Milly Legnani individua il bersaglio principale, la nave è già col- 
pita. E il Krasni Krim, incrociatore da 6600 tonnellate, con un potente arma- 
mento di 15 cannoni da 130, una velocità di 29 nodi, completamente rimodernato 
nel 1927. 

I siluri partono precisi e veloci da corta distanza; il Krasni Krim è di nuovo 
silurato; ha ricevuto il colpo di grazia e rapidamente affonda, mentre la piccola 
silurante italiana, sotto le ali delia Fortuna protettrice degli audaci, si apre in 
una pioggia di granate la via del trionfante ritorno. 

Questo del Mar Nero non è episodio isolato e lontano, come potrebbe parere, 
ma strettamente connesso alla nostra guerra, alla nostra tradizione, alla nostra 
tecnica. È connesso alla nostra guerra perché veramente l'inabissamento del 
Krasni Krim (che vale « Crimea Rossa ») ha sepolto nel mare le ultime speranze 
bolsceviche di riscossa e di riconquista della Crimea, mentre il dilagare delle 
divisioni germaniche verso il Caucaso guadagna all’Asse il petrolio e il grano, 
che fanno certa la continuazione più rapida e vittoriosa della guerra, e stringe 
ia tenaglia intorno al Medio Oriente avvicinando il giorno del ricongiungimento 
alla frontiera africana e anticipando le reciproche propizie ripercussioni fra i 
due settori. L'episodio è connesso alla nostra tradizione perché non si lega sol- 
tanto alle precedenti vittorie del Mar Nero e a quelle che seguiranno, fino alla 
completa disfatta sovietica, ma si congiunge anche alla più remota tradizione 


dell'Adriatico, dove l’italianissimo Mas nacque e colse le prime vittorie. E il le- 
game fra le due guerre è tanto più evidente in quanto uno dei due giovani af- 
fondatori è il figlio di un valoroso comandante di sommergibile della guerra 
adriatica, l'Ammiraglio di Squadra Antonio Legnani, oggi Comandante in Capo 
di quei sommergibili italiani che hanno colto proprio in questi giorni un gran- 
dioso successo nel Mediterraneo. Milly Legnani rappresenta dunque uno dei 
molti esempi della continuità della tradizione marinara ed eroica, tramandata 
da una all'altra generazione, entrambe contemporaneamente in linea perché sia 
grande e gloriosa la Patria sui mari. 

L'episodio infine si rilega alla nostra tecnica di guerra perché pare quasi il 
preludio beneaugurante di un più vasto impiego a massa di motosiluranti e di 
Mas che la Marina italiana doveva sperimentare con risultati grandiosi solo due 
settimane più tardi contro la flotta inglese. 


NEL MEDITERRANEO. — Nello scacchiere mediterraneo la Marina e l’Aero- 
nautica italiane, associate a forze aeree, sommergibili e motosiluranti tedesche, 
hanno riportato una delle più grandiose vittorie aero-navali dell'intera guerra. 
una vittoria che non mancherà di esercitare lunga e profonda influenza negli 
ulteriori sviluppi del conflitto. 

Lasciamo ai quotidiani e ai corrispondenti il compito della cronaca spicciola; 
timandiamo ai comunicati ufficiali per i risultati tattici e lo sviluppo riassuntivo 
e schematico delle operazioni e perciò limitiamoci qui ad un esame critico della 
vittoriosa vicenda, connettendola. con la situazione generale dei due gruppi bel- 
ligeranti, quale ci si presenta nel punto in cui si è determinata. 

Come è ben noto, l’ultimo tentativo di grandi proporzioni di attraversare il 
Mediterraneo da ponente a levante per penetrare fino al centro dove è Malta, 
o per giungere fino all'estremo opposto, dove Tobruch e Alessandria ospitavano 
ancora navi britanniche, si è prodotto alla metà dello scorso giugno. 

I risultati disastrosi dell'impresa, culminata nella battaglia navale di Pantel- 
leria e risoltasi in un fallimento completo, sono parimenti noti. 

Erano dunque molti mesi da che Malta tirava avanti coi piccoli rifornimenti 
che poteva portarle qualche sommergibile o qualche nave veloce, riuscendo 
violare con navigazioni occulte o notturne l'assedio navale ed aereo che è stretto 
intorno all'isola; erano molti mesi da che, in situazione pericolante, la frontiera 
egiziana chiedeva urgenti rinforzi e quella del Caucaso domandava di essere 
puarnita prima che la sua costituzione non diventasse inutile o impossibile. 

In questa situazione prende corpo e movimento la decisione britannica di fot- 

zare il Mediterraneo con un grande convoglio e con uno spiegamento di forze 
navali che sì può dire senza precedenti. Sarebbe errato o almeno parziale affet- 
mare che gli inglesi si siano preoccupati particolarmente del pericolo dei som- 
mergibili dell'Asse, o delle corazzate e degli incrociatori italiani, o dell'avia- 
zione italiana e di quella germanica, o delle piccole siluranti di superficie delle 
due marine alleate. La verità completa ed evidente è una sola: gli inglesi si 
sono preoccupati di ciascuno e di tutti questi pericoli ed hanno prese tutte — 
diciamo tutte — le loro precauzioni, non esclusa quella di ricorrere anche alla 
Marina nordamericana per ottenere rinforzi. 
La poderosa scorta di navi portaerei composta da ben quattro grandi unità 
veva tanto lo scopo di provvedere con gli aerei da caccia alla difesa del con- 
voglio contro l'aviazione nemica, quanto il compito di atta e con gli aerei 
bombardieri e siluranti le forze navali italiane, qualora si fossero parate davanti 
al cammino delle navi britanniche. La poderosa scorta di navi corazzate, (vi 
erano almeno le due unità della classe Nelson e forse una terza unità), la quale 
contro la nostra offesa serea non solo era inutile. ma anzi dannosa perché au- 
mentava il numero dei bersagli che le si offrivano senza portare contributo al- 
cuno alla difesa antiaerea del convoglio, era evidentemente destinata ad assol- 
vere il suo naturale compito di aprire il passo fra gli incrociatori italiani, se 
mai avessero voluto ripetere l'ardita e fruttuosa manovra di Pantelleria 

Proprio per questa preoccupazione, infatti, gli inglesi, anziché far ripiegare 
ie corazzate di sostegno su Gibilterra fino dal Canale di Sardegna, come fecero 
nello scorso giugno, ne spinsero almeno una oltre il Canale di Sicilia, onde ac- 
compagnare i resti del convoglio fino ed oltre Pantelleria. 

Gli attacchi aerel. sferrati dalle navi portaerei contro gli aeroporti della Sar- 
degna. miravano allo scopo evidente di prevenire e sventare la minaccia del- 
l'aviazione italiana, distruggendone o immobilizzandone gli apparecchi al suolo 

Il numeroso stuolo degli incrociatori di sostegno, dei cacciatorpediniere di 
scorta, delle corvette în servizio di protezione antisommergibile doveva salva- 
guardare le maugiori navi de guerra e In massa compatta dei piroscafi dagli at- 
tacchi dei cacciatorpediniere. delle siluranti subacquee e delle piccole siluranti 
di superficie. Per farla breve, gli anglo-americani, che non potevano sperare di 
passare né di sorpresa né indisturbati, si erano proposti e preparati a passare 
« di forza», prevenendo, sventando o respingendo qualunque forma di attacco. 

Così gli anglosassoni si accingevano dunque al grande esperimento; ma lo 
facevano forse coll'animo e colla psicologia di chi giuoca l'ultima carta. 

Chi conosce l'emozione del giuoco d'azzardo può immaginarsi l’Ammiragliato 
britannico, dopo la battaglia di Pantelleria, frugarsi tutte le tasche per racimo- 
tare e gettare sul tappeto una posta ancora più grossa di tutte le precedenti già 
perdute, una posta enorme per un colpo disperato col quale rifarsi delle perdite 
anteriori o restare definitivamente sbancato; può immaginarsi l'Ammiragliato 
britannico in questo stato d'animo e in questa occupazione e sarà forse nel vero. 
L'esperienza è andata male; il colpo è stato perduto per l'Inghilterra. All" 
rienza della massima concentrazione di forza, le armi italiane hanno rispos 
con un'altra esperienza e cioè coll'impiego a massa degli aerei bombardieri e 
luranti. coll'imniero a massa dei sommergibili, dei Mas e delle motosilurani 
Nel frattemvo le forze corazzate sono state pronte a intervenire nel Mediterra 
neo Orientale. dove alcuni movimenti premonitori di incrociatori inglesi lascia- 
vano intravedere la possibilità di altre operazioni simultanee. e gli incrociatori 
hanno preso ii mare allarmando il nemico che. avendoli avvistati. ha presumi- 
bilmente modificata la sua manovra prolungando nel-modo già detto la puntata 
delle corazzate. 

I colpi duri per gli anglosassoni incominciano subito. 

Già l’attraversamento della zona più avanzata di sommergibili riduce a metà 
il numero delle portaerei, perché l'Eagle (22.600 tonnellate, 9 cannoni da 152, 
21 aerei, 14 nodi di velocità) viene affondata da un sommergibile germanico, 
mentre il sommergibile italiano Uarsciek si Furious (22.500 tonnellate, 10 
cannoni da 140. 36 aerei, 31 nodi di velocità), che è costretta a rientrare a Gibil- 
terra. Ma questo è solo l'inizio. La grande maggioranza delle azioni si addensa 
relle acque al sud-ovest e al sud-est della Sardegna e al passaggio delle forma- 
zioni britanniche dinanzi alle coste tunisine. Fin dalla prima zona incominciano 
gli attacchi aerei. che si scindono în combattimenti contro la caccia britanni 
levatasi in volo e în veri e propri attacchi contro le navi. Nella seconda zona, 
invece, si concentrano e si succedono con implacabile ritmo dapprima gli a 
tacchi dei sommergibili e poi quelli dei Mas e delle motosiluranti 

Rifare la storia di questa mischia furibonda nella quale per una intera notte 
gli attacchi si succedono agli attacchi e di ora in ora, quasi di minuto in minuto. 
i siluri italiani e germarici esplodono nelle carene delle navi da guerra e dei 
trasporti anglosassoni accendendo grandi torce sul mare, non sarebbe per ora 
assolutamente possibile, neppure colla scorta di tutti i documenti ufficiali. L'ac- 
certamento nominativo delle singole perdite subite dal nemico, delle unità col- 
pite dalle bombe e dai siluri, dei risultati di ciascuna unità di superficie, subac- 
quea od aerea, italiana o germanica, non è cosa agevole né immediata e del re- 
sto l'azione e la vittoria rimangono un’opera essenzialmente di massa, cioè di 
insieme, in quanto ciascuno degli assalitori italiani e germanici ha concorso a 
gettare lo scompiglio nella flotta nemica, ma di questo scompiglio si è anche 
avvantaggiato per meglio infliggere il nuovo colpo e per disimpegnarsi più fa- 
cilmente dalla reazione dell'avversario. Sicché tutta la battaglia va additata an- 
zitutto come un magnifico esempio di collaborazione fra le due Potenze alleate 
e fra forze leggere di superficie, subacquee ed aeree che precisamente dalla con- 
comitanza degli sforzi hanrio attinto il loro massimo rendimento. 

Del resto anche in questa battaglia, come già in quella di Pantelleria, non so- 
no mancati casi di unità danneggiate da mezzi aerei e poi finite da mezzi navali 
0 viceversa. Così, per esempio, un nostro sommergibile, emerso per cercare unità 
nemiche arretrate o ferme. ha sorpreso una grossa petroliera già avariata da 
bombe di aereo ed ha potuto finirla con dei buoni siluri. 

L'incrociatore Manchester, affondato col siluro dalla motosilurante italiana 
MS 16, costituisce fino al momento in cui scriviamo la sola ammissione britan- 
nica dopo la confessione della perdita dell’Eagle. Ma gli accertamenti nominativi 
procedono ugualmente, attraverso le testimonianze dei naufraghi, affluiti sempre 


K nti fotografici di particolare interesse rilevati nelle acque stessi ja battaglia avvenuta nel Mediterraneo 
tra le forze aeronavali italo-germaniche e quelle Inglesi, Sopra: le navi del convoglio Inglese colpite in pieno dal bombardieri della 


più numerosi sulle coste tunisine, e dei prigionieri raccolti dalle nostre navi. 

Solo nell'episodio centrale della battaglia, che è per così dire quello della corsa 
di andata e delle acque fra Tunisia e Sardegna, si registrano ad ogni modo ben 
cinque attacchi di sommergibili italiani tutti coronati da uno o più successi; cin- 
que attacchi di Mas italiani parimenti coronati da successo; infine 3 motosilu- 
ranti italiane ma?ttono a segno i loro siluri sulle navi nemiche. 

E questa la prima impresa di guerra delle nostre nuovissime torpediniere a 
motore, piccole, agili e veloci siluranti, guidate all'attacco e alla vittoria da gio- 
vanissimi ufficiali. che sono anch'essi alle loro prime prove. 

Una dimostrazione indiretta ma convincente delle disastrose perdite subite dal 
nemico e della sorpresa creatagli dalla tattica rivoluzionatrice, che gli ha op- 
posto a tempo e luogo gli ostacoli e gli avversari che meno si aspettava per nu- 
mero, tipo, aggressività e irruenza, si può riconoscere nel fatto che nella gior- 
nata successiva le forze britanniche risultano disordinate, disseminate e disperse 
fra le acque di Malta, di Pantelleria, del Canale di Sicilia, della Tunisia e della 
Sardegna, come se l’intero convoglio fosse esposo e i frammenti fossero stati 
proiettati in tutte le direzioni. Nella fase decrescente dell'azione la situazione 
permane dunque confusa e complessa; nondimeno l’intero ciclo operativo, al- 
meno nelle sue linee generali, si può riassumere in tre fasi ben distinte: la fase 
dell'andata, cioè della marcia compatta e ordinata, ad onta delle perdite iniziali, 
verso il Mediterraneo centrale; la fase culminante della battaglia che si scom- 
pone e si sminuzza in cento episodi e disperde le forze nemiche superstiti su una 


1 Mas hanno atteso | resti del convoglio nel Canale 
di Sieilia (dove è possibile l’impiego di unità a limi- 
tata autonomia) e vi hanno portato a termine la di- 
struzione del convoglio già sbandato e disperso. Ve- 


vasta superficie; la fase della ritirata e de! ripiegamento delle forze residue, în 
rarte verso Gibilterra, in parte verso Malta. Anche in questa ultima fase le ar- 
mi dell'Asse hanno colto nuovi successi, forse ancora non tutti noti o precisati. 

Come nella seconda battaglia della Sirte il maltempo facilitò la fuga degli in- 
glesi all'apparire della flotta italiana, così questa volta 'la bonaccia è stata una 
vera calamità per le navi britanniche perché ha fornito alle piccole silurariti ita- 
liane e germaniche le più propizie condizioni di azione. 

Dove gli inglesi credevano di vedersi opporre la stessa manovra dello scorso 
giugno hanno trovato invece concetti operativi nuovi e attuazioni pratiche com- 
pletamente differenti. 

La sorpresa li ha travolti 

Probabilmente dovrà passare molta acqua sotto i ponti del Tamigi prima che 
l'Ammiragliato di Londra possa tentare altre avventure dello stesso genere e 
nel frattempo eventi definitivi potrebbero prodursi nel Mediterraneo orientale e 
nel Vicino Oriente. 

Ma se gli inglesi si ripresenteranno, quando si ripresenteranno avranno nuove 
e ancor più dolorose sorprese perché ormai la Marina e l'Aviazione italiana sono 
censcie della loro rispettiva forza e soprattutto della forza invincibile che sca- 
turisce dalla loro sempre più stretta, armonica, insostituibile collaborazione. 


NEL PACIFICO. — Prima ancora che nel Mediterraneo si producessero. que- 
ti eventi vittoriosi, altri grandiosi avvenimenti marittimi si sono svolti nel Pa- 


1 bombardieri hanno' partecipato brillantemente alla battaglia del Mediterraneo. Nonostante Ja violentissima reazione contraerea 
delle navi inglesi Il lancio delle bombe di grosso calibro ha inferto gravi perdite al nemico. Qui sopra vediamo una unità da 
battaglia colpita in pieno dai nostri aerei. Sotto: Cadono bombe su due navi del convoglio già colpite. (Foto R. A. e R. G. Luce). 


diamo qui sopra un nostro Mas mentre insegue un 
piroscafo che per quanto colpito tenta di raggiungere 
Malta. Sotto: il Mas 552 durante l’azione che si è con- 
clusa con l'affondamento di un piroscato di 13.000 tonn. 


cifico. Essi ci giungono in certo qual modo attenuati e rimpiccioliti dalla distari- più' manifesti; i punti deboli si rivelano; la insufficienzi 
za, come in una prospettiva mondiale. Ma sarebbe errato attribuire ad essi scarsa s'accentua. Ciò dovrà verificarsi in special modo in questo periodo în cui la si- 
importanza per la nostra guerra € a nostra stessa vittoria, o peggio consi- multaneità delle sconfitte in occidente e ‘in oriente pone Londra e Washington 
derarli ad essa addirittura estranei. Al punto in cui siamo la sorte delle d di fronte ad‘una tragica situazione navale. 
guerre che si combattono nei due emisferi non può essere che convergente ‘e La battaglia delle isole Salomone è stata indubbiamente per gli anglosassoni 
comune ed in particolare proprio negli avvenimenti marittimi e per le forze na- un colpo assai duro, al pari della battaglia del Mediterraneo. Se la posta in 
vali si registrano le più pronte ripercussioni da un capo all’altro del mondo, non giuoco era il gruppo delle isole Salomone, se pure gli americani fossero riusciti 
semplicemente perché le notizie corrono sui cavi telegrafici e si diffondono 'per i rimettere» il piede ‘in ‘queste terre, non si rallegrino né gli anglosassoni del 
inde elettromagnetiche, non solo per i riflessi politici d'ogni fatto d'armi, ma Vecchio Mondo, né quelli del Nuovo e tanto meno quelli del Continente Nuo- 
perché già all'indomani della perdita di una corazzata, d'una portaerei o d'una vissimo perché nella partita del Pacifico non sono le terre, ma le navi che 
divisione d'incrociatori in questo mare o in quell'oceano gli Ammiragliati di contano. 
Londra o di Washington possono v costretti a distogliere dftrettante forze Le isole hanno valore come basi d'appoggio per portare più lontana l'opera 
da un altro mare o da un altro oceano. Noi vediamo infatti navi inglesi e nord- delle navi, dei sommergibili e degli aerei; ma chi resterà senza flotta o con una 
americane combattere insieme nel Pacifico, nei. mari della Sonda, nell'Oceano flotta inferiore non potrà .sperare di giovarsi delle isole che possiede né .illu- 
Artico, nel Mediterranzo, nell'Atlantico, insomma spostarsi dovunque, da un dersi di poterle conservare a lungo. 
capo all’altro del mondo e comparire talvolta a distanze di pochi giorni in un Perciò sono le perdite navali quelle’ che decidono della vittoria e» della 
nuovo teatro di opi zi Il livello della potenza navale anglc sone non po- fitta e il loro bilancio è troppo eloquente per avere bisogno di commenti 
{rà che calare dovunque ed esaurirsi contemporaneamente dappertutto. sterà osservare che, al pari di quanto avviene per il naviglio mercantile,*gli af- 
tulegita allimproyyiso ricomparire if ufispunto. di AIKeHtante Forze Node fondamenti continuano a limare e divorare il naviglio da guerra inglese e nord= 
quante ne sono state distrutte aila vigilia si può avere la ingannevole impre: americano con un ritmo al quale neppure le forze ricostruttive di tutti i cantieri 
jone d’una inesauribile e sempre rinascente potenza navale. del mondo potrebbero tenere testa. 
Ma, a-lungo andare gli effetti delle vittorie del Tripartito si rendòno sempre GIUSEPPE CAPUTI 


La rivista militare tedesca « Die Wehrmacht » pubblica nel suo ultimo numero una 
cartina che riproduciamo qui, in alto, illustrata dal seguente commento; « Mentre 
gli strateghi nemici pensano al come e al dove il secondo fronte verrà creato, lo 
* Sphere » pubblica una carta delle future possibili operazioni. Due zone costiere do- 
vrebbero essere sfondate e | Tedeschi respinti sulla seconda e terza linea di difensiva. 
Forse gli strateghi inglesi prendono sul serio questa proposta. Con nontro rincresei- 
mento non possiamo garantire che questo piano fantastico sia eseguibile ». La pre- 
visione della « Wehrmacht » non ha tardato ad essere avvalorata dai fatti: Il tenta- 
tivo inglese è stato compiuto a Dieppe, sulla costa francese della Manica ed è stato 
stroncato duramente in poche ore dalla pronta e vigorosa azione delle forze tede- 
sche che presidiano ll Westwall. Lo sbarco è avvenuto infatti alle ore sei del mattino 
del 19, e alle ore 16 dello stesso giorno « non un solo nemico armato » — come poteva 
annunziare il bollettino straordinario del Quartiere Generale del Fùhrer — si trovava 
più sul continente. Vi si trovavano invece migliala di nemici morti © prigionieri, 
carrì armati distrutti o catturati, 112 apparecchi abbattuti: mentre sul mare davanti a 
Dieppe sprofondavano colpite dalle artiglierie e dall’aviazione numerose unità da 
guerra e da trasporto, e altre arrancavano per porsi in salvo gravemente danneggiate. 
La disfatta britannica non poteva essere più rapida e più piena; né poteva il Westwall 
essere oggetto di un collaudo migliore. - Quì sopra l'antico castello di Dieppe che 
domina la città e il suo porto e su cui sventola la bandiera dalla croce uncinata. 


UTOPIE AMERICANE 


RUSSIA E STATI UNITI 


A qualche tempo la stampa britannica accennava discretamente ad una 
«icerta tensione » fra la Russia e gli Stati Uniti. Giorni fa il Daily Tele- 
graph parlava di una «non perfetta identità di vedute» fra gli inviati 
delle Potenze anglosassoni e i negoziatori sovietici. Sta di fatto che le 

conversazioni di Mosca erano andate per le lunghe e che il messo personale di 
Roosevelt, il generale Bradley, non era stato ricevuto da Stalin, nonostante aves- 
se fatto sapere di essere latore di una lettera autografa del Presidente degli Stati 
Uniti. 

Secondo notizie da Berlino, durante la conferenza di Mosca, i delegati degli 
Stati Uniti avrebbero chiesto a Stalin l'uso delle basi della Siberia per. bombar- 
dare il Giappone prima di qualsiasi azione anglosassone tendente ad aprire il se- 
condo fronte. Ma Stalin avrebbe risposto di non essere in condizione di affrontare 
a guerra anche sul fronte asiatico, guerra che si verificherebbe immediatamente, 

alora :cedesse le basi richieste, anche perché il governo di Tokio, prevedendo 

a mossa americana, ha già chiesto in affitto, per la durata della guerra, Vladi- 

‘ostok e la parte marittima della Siberia. Tutto sommato, invece di discutere 

apertura del secondo fronte alleato, la missione anglosassone avrebbe lavorato 

rché il secondo fronte venisse aperto in Siberia da parte del Giappone. Non 
fa precisamente questo che-domandava Stalin: un secondo fronte a domicilio 
deve sembrare un eccesso di zelo da parte degli anglo-americani. 

(Comunque sia, vale la pena di esaminare i rapporti fra l'America e la Russia 

rante gli ultimi dieci anni. Un simile esame, anche sommario, può gettare qual- 

luce sulle relazioni attuali e su quelle possibili di domani. 

Negli anni preccdenti al 1933, il Governo di Washington aveva proibito l'impor- 


tazione dei prodotti russi, che erano colpiti da quella legge doganale, che vieta 
l'importazione di « merci fabbricate da detenuti». La Russia, come era giusto, 
era per gli americani un immenso carcere di 170 milioni di reciusi. Cinque anni 
prima, nel 1928, il comunismo aveva avuto una qualche speranza di insediarsi 
ufficialmente anche negli Stati Uniti. Una Red House era stata aperta a Nuova 
York e attraverso la stampa e l’organizzazione, Mosca pensava di diffondere il 
comunismo fra le moltitudini operaie, specie fra quelle della grande industria. La 
fine della prosperity fece comprendere a Washington che l’organizzazione comu- 
nista poteva diventare pericolosa, perché poteva sfruttare il disagio delle masse. 
Il Governo ordinò allora la chiusura dcila Red House e l'incipiente movimento fu 
costretto a modificare i suoi piani: non più organizzazione diretta, ma penetra- 
zione nelle masse appartenenti ad altre organizzazioni. I rapporti fra Washington 
e Mosca rimasero sempre ostili. Kellogg pose il veto al collocamento sui mercati 
americani di un prestito per finanziare l'esportazione americana in Russia. Gli 
Stati Uniti — diceva allora Kellogg — non possono aiutare economicamente « un 
regime che ha ripudiato i debiti contratti verso l'America e verso i cittadini 
russi zaristi e che ha confiscato le proprietà dei cittadini americani in Russia 
L'ostilità al comunismo era totale. Non solo si impediva il proselitismo comuni- 
sta fra gli americani, ma si impediva pure ogni relazione politica fra gli Stati 
Uniti e la Russia sovietica. 

Nel novembre del 1933 le cose cambiano. Washington riconosce Mosca e i due 
Stati si scambiano le rappresentanze diplomatiche. 

Se si tiene presente la vecchia ostilita di Roosevelt ad ogni espansione del co- 
munismo negli Stati Uniti, si comprende subito che *l riconoscimento del Governo 
sovietico non fu determinato da ragioni di carattere politico. I motivi che d 
terminarono il mutamento di rotta jurono di natura prevalentemente economica. 
Gli Stati Uniti, colpiti dalla crisi, che nel 1933 era in una deile sue fasi più acute, 
ritennero utile una ripresa delle relazioni commerciali con la Russia. La Russia 
poteva comperare macchine in America più di quasiasi altra nazione europea e 
pagarle più care degli aitri clienti europei. Per diminuire i danni della crisi, 
Washington giudicò opportuno allargare gii scambi con Mosca e il riconoscimento 
del Governo sovietico ju considerato come la premessa indispensabile di una nuo- 
va e più attiva politica di scambi. IL riconoscimento non fu, peraltro, incondizio- 
nato, Nelle iettere scambiate a quell'epoca fra Rooscvelt e Kalinin st precisarono 
alcune condizioni, che venivano poste dall'America e venivano accettate dalla 
Russia. Gli Stati Uniti si preoccuparono di garantire ai loro cittadini residenti in 
Russia la piena libertà religiosa. | sacerdoti americani, appartenenti ai vari culti, 
dovevano essere lasciati liveri di csercitare il loro ufficio, al riparo da qualsiasi 
molestia. Si sperava, attraverso questa breccia, di pervenire ad ottenere un qual- 
che temperamento dell’intolleranza religiosa dei Sovieti, alla stessa maniera che 
sul terreno economico la necessita di acquistare macchine in America aveva in- 
dotto il comunismo a moderare i suoi furori contro la borghesia capitalistica degli 
Stati Uniti. 

Come era facile prevedere, tali speranze andarono deluse. Chi tratta coi Sotieti 
finisce sempre per avere la peggio. Non solo Mosca non mantenne le promesse ri- 
guardanti la libertà religiosa, ma intraprese un'attiva propaganda comunista ne- 
uli Stati Uniti. Senza trascurare le moltitudini operaie, taie propaganda si rivolse 
agli ambienti colti, agli ambienti delle università e delle stesse chiese, favorita, 
in questo, da quella leggerezza, da quella vanità, da quella smania del nuovo, che 
sono sempre il lato debole e più facilmente vulnerabile della gente colta 0 semi- 
colta. Il partito comunista, diretto da William Z. Foster, poi da Earl Browder, 
riusci a reclutare numerosi aderenti, ma i suoi effettivi, che nel 1929 erano di die- 
cimila, nel 1938 erano saliti appena a novantacinquemila. Contemporaneamente — 
e in questo consisteva il pericolo maggiore — numerose organizzazioni erano let- 
teralmente invase da comunisti o da «simpatizzanti » pel comunismo. A quale 
punto di audacia fosse giunta tale influenza comunista, si apprende dalla rela- 
zione della Commissione d'inchiesta del Senato americano, che volle vedere chiaro 
nella propaganda comunista. Ecco un esempio. Alla domanda rivoltagli dal Pre- 
sidente della Commissione senatoriale, se ritenesse lecito ad uno straniero rove- 
sciare il governo mediante la violenza, it Presidente dell'American Civil Liberties 
Union, Roger Baldwin, rispose senza esitazione: « Ma certamente! », Altra doman- 
da: « La vostra organizzazione sostiene il diritto per ogni cittadino o straniero di 
predicare l'assassinio? ». Risposta: « Certamente n. 

L'influenza comunista riusci a penetrare perfino in alcune organizzazioni relt- 
giose, come l'Unione cristiana delle giovani (W. Y. C. A.), il cui Consiglio direttivo 
inseri fra i libri di lettura « raccomandati » ii Manifesto comunista di Marr e di 
Engels e il libro Non pas sans rire del bolscevico ateo negro Langton Hugues, nel 
quale si legge un «poema » (!) intitolato « Addio Gesù», che è tutto in questa 
strofe: « Cacciatelo, una buona volta e aprite finalmente la via a un nuovo tipo 
umano senza religione ». In quei giorni l'organo ufficiale del partito comunista 
commentava giulivo: « Penetrando fra le masse religiose, siamo riusciti per la 
prima volta a diffondere l’ateismo ». 

Questi i risultati pratici dello scambio di lettere Roosevelt-Kalinin. Nel feb- 
braio del 1940 il senatore americano Vancerberg domandava agli organi compe- 
tenti la rottura delle relazioni diplomatiche con la Russia. Gli rispondeva Cordell 
Hull con una lettera nella quale, fra le altre, si leggevano queste parole: « Il Go- 
verno sovietico non si è conformato alle obbligazioni che sì era assunto quando 
gli Stati Uniti stabilirono le relazioni diplomatiche ». Ma un comunicato 
ufficiale faceva sapere che non era il caso di addivenire alla rottura delle rela- 
zioni diplomatiche, dato che la presenza dell’ambasciatore americano a Mosca per- 
metteva di « mantenere una utile fonte di informazioni» e permetteva pure di 
«esercitare una qualche influenza, almeno indiretta ». 

Alle precisazioni di Cordelt Hull davano autorità le parole pronunciate da 
Roosevelt all'American Youth Congress. JI Presidente deplorava che in seno 
a quella associazione si fosse fatta sentire una certa ostilità all'aiuto alla Fin- 
landia aggredita e soggiungeva; «È una solenne bestialità, pensare che questi 
aiuti possano trascinare gli Stati Uniti in un conflitto ». E continuava: « Il co- 
munismo è impopolare negli Stati Uniti. Il novantotto per cento della popo- 
lazione è favorevole alla Finlandia e la speranza americana che la dittatura 
sovietica non si imponga con la forza ai paesi vicini, è una speranza delusa ». 

La situazione mutò radicalmente il 22 giugno 1941, quando scoppiò la guerra 
fra l'Asse e la Russia. L'odio al nazionalsocialismo fu più forte dei timori che 
aveva suscitato il pericolo bolscevico. Roosevelt accoise calorosamente Litvi- 
noff, come persona grata. Per Washington, Litvinoff è l'uomo della « sicurezza 
collettiva » e del Patto della S. d. N. Si ama ricordare, alla Casa Bianca, che 
nel 1939 Litvinoff fu sacrificato a Mototojj quando la Russia sì ingolfò in una 
politica di «espansione» territoriale. IL ritorno di Litvinoff non era la prova 
che Stalin ritornava ai principî di Ginevra, di cui la Carta atlantica vuol essere 
una nuova e più compiuta redazione? Tutti gli argomenti sono buoni quando 
si vuol sognare ad occhi aperti. 

Oggi, negli Stati Uniti, la tesì ufficiale è che il comunismo si evolve. Com- 
munism evolved, ecco il nuovo slogan di moda. Ne profittano gli antichi « sim- 
patizzanti » col comunismo per alzare la testa. E Roosevelt deve cedere alle 
richieste intemperanti di Litvinoff. Così, per aderire al desiderio di Mosca, 
Roosevelt ha sciolto le associazioni ucraine dell'America; ha liberato dal car: 
cere Earl Browder, capo del partito comunista americano. Contemporanea- 
mente, si muovono alcuni gruppi religiosi. Ecco un articolo del Reverendo 
Widdrington nel Christendom, la grande rivista di sociologia cristiana, nel quale 
si sostiene che l'atteggiamento del Governo sovietico è del tutto mutato nei 
confronti della religione; un articolo intessuto di falsità e che ha trovato una 
degna confutazione da parte di M. Jeremiyev nella Voix des peuples di Ginevra 
del 15 giugno scorso. 

Di fronte al malumore di forti correnti nazionali, ta Casa Bianca non ha 
osato contrarre una vera e propria alleanza coi Sovieti. L'accordo russo-ame- 
ricano del 14 giugno si limita al «prestito e affitto». Tanto per salvare la 
faccia, Roosevelt ha indotto la Russia a dichiarare che essa non ha « ambizioni 
territoriali » e ad accettare di rimettere a tempo indeterminato la definizione 
delle frontiere occidentali dell'U.R.S.S. Si ricorderà che il discorso di Sumner 
Welles riguardante le condizioni di pace è del 29 maggio, îl giorno stesso, cioè 
dell'arrivo a Washington di Molotojf. In quel discorso, Sumner Welles dichia; 
rava che gli Stati Uniti intendevano di concludere la pace «solo parecchi anni 
dopo l'armistizio », affinché gli odì, i rancori, ì risentimenti, avessero la possi- 
bilità di calmarsi. Si vuole, inoltre, la « collaborazione » della Russia nell'orga- 
nizzazione economica del dopoguerra, nell'intento di evitare che la Russia 
possa approfittarsi della crisi del dopoguerra per diffondere le idee esiziali del 
comunismo. Con questi «pezzi di carta», Washington si illude di tenere a 
freno la Russia all'indomani della « vittoria » anglosassone. Il ridicolo di simili 
proposizioni è superato soltanto dall'ipotesi della vittoria anglo-sovietico- 


americana. 
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NICCOLO MANNUCCI 


E LA “STORIA DEL GRAN MOGOL, 


Ne avremo uno federale? 

Certo è che i paesi soggetti 
alle Potenze europee: protettorati, 
colonie, dominios, finiranno per es- 
sere indipendenti; e noi propendia- 
mo a credere che l India avrà cote- 
sta indipendenza; ma difficilmente 
si comporrà in uno Stato unico, 
comprendente tutte le regioni e gli 
Stati che oggi la costituiscono. 

Grazie ai loro attuali dominatori 
inglesi, gli Indiani delle alte caste 
si sono europeizzati al punto di aver 
creato un nazionalismo parlamenta- 
ristico a fondo demo-liberale; ma 
cotesto nazionalismo si è diffuso 
nelle regioni dipendenti dalla Co- 
rona britannica, non in quelle dove 
esercitano la sovranità i locali prin- 
cipi o rayah, che ammontano a più 
di cento e, pur essendo vassalli del- 
la Corona, imperano nel complesso 
dei loro Stati sulla metà almeno del- 
la popolazione indiana che è di stir- 
pi varie, di oltre centotrenta lin- 
guaggi e di diverse religioni. I 
rayah sono per lo più anglofili, dati 
i loro interessi e privilegi; il Con- 
gresso panindiano e pandit Nehru 
rappresentano le regioni diretta- 
mente asservite all'Inghilterra, quel- 
le cioè dove il giogo britannico e 
lo sfruttamento economico sono più 
sentiti; ma tanto l'India dei rayah 
in cauftan e turbante che l'India di 
pandit Nehru in tight e cappello 
duro non sono mutate, in verità, ri- 
spetto a quella descritta dal vene- 
ziano Niccolò Mannucci nel secolo 
XVII 

Rifacciamoci, dunque, al Mannuc- 
ci e a quella sua « Storia del Gran 
Mogol », la quale (abrit injuria ver- 
bo) potrebbe edificare parecchi 0- 
rientalisti e indianisti moderni. 

Il Veneziano fu un avventuriero 
ma non ebbe la ventura di essere 
mandato nell'India da Governi, 0 
enti scientifici ed economici, o per 
riferire tanto quanto basta general- 
mente a giustificare presso i Go- 
verni e gli enti le spese che furon 
fatte o poste in nota; egli lasciò 
scritto e documentato quanto vide 
e udì, non quanto lesse, o somma- 
riamente osservò, per soddisfare ad 
un obbligo, o per avvalorare un'o- 
pinione, allo scopo di fregiarsi di 
una commenda, o di sedere su di 
una cattedra di indologia in una 
Università europea; egli fu costretto 
a vivere più di sessant'anni in un 
paese dove era capitato per caso, 
donde non riuscì ad allontanarsi 
mai, rinunciando alfine alla spe- 
ranza di ritornare/în patria. 


UN UOMO DI CENTO VITE. - 
Il Mannucci si nascose in un basti- 
mento all'età di quindici anni nel 
1653, e sarebbe stato messo a terra 
dal capitano della nave al primo 
scalo lungo la rotta, se non avesse 
incontrato le simpatie del Visconte 
di Bellomont, inviato da Carlo II 
d'Inghilterra ‘a tentar di spillar de- 
naro presso lo Scià di Persia, che 
non fu siffattamente gonzo da cre- 
dere quanto il lord gli magnificò. 

Dopo l'insuccesso, il nobile rap- 
presentante di S. M. Britannica pas- 
sò nell'India, e vi morì lasciando il 
giovane pupillo a contendere il ba- 
gaglio con due servi inglesi che se 
l'erano appropriato. Il ragazzo ot- 
tenne piena giustizia con la restitu- 
zione del mal tolto e l'arresto dei 
ladruncoli. L'Imperatore Shahiahan 
era un uomo depravato come fu de- 
pravato il Papa Alessandro VI Bor- 
gia; ma era anche, come questo, un 
iusto sovrano. 

Entrato al servizio del Principe 
Dara, primogenito di Shahjahan, il 
Veneziano partecipò alla guerra fra 
Dara ed il fratello cadetto Aurang- 
zeb, che aveva in animo di usurpa- 
re l'eredità dell'Impero. Niccolò 
Mannucci fu presente alla battaglia 
di Samugarb (1658), dopo la quale 
lo sconfitto Dara riparò a Delhi, do- 
ve nominò il diciottenne combatte: 
te capo di un reparto di artiglieri 
franquis (europei), che difesero la 
fortezza di Bakkan. 

Caduta questa nelle mani di Au- 
rangzeb, fu proposto sal..Mannucci 
ed ai suoi artiglieri di passare al 
servizio del vincitore che offriva 
quattro rupie di paga ai gregari e 
cinque al loro comandante. 

«I miei compagni accettarono — 
narra il Veneziano — io no, a causa 
della ripugnanza che m'ispirava l'u- 
surpatore, e per il punto d'onore 
cui tenevo di non servire l'assassino 
del mio signore ». 

Disse perciò di voler rimpatriare 


VREMO dopo la guerra uno 
Stato unitario dell'India? 


e, ottenuta licenza, si allontanò; ma a Venezia non poté ritor- 
nare, e la vita errante lo riprese senza pietà. Lo vediamo, per- 
tanto, medico e comandante dell'artiglieria, presso il rayah 
Jai Shing; poi a Bassain, dove corse rischio di essere acciuf- 
fato dall'Inquisizione istituitavi dai Portoghesi; poi a Goa, 
costretto a fuggirne per lo stesso motivo, travestito da frate. 

« Meglio vivere fra gli Indiani che fra gli Europei » pensò; 
ed eccolo di nuovo ad Agra, residenza del rayah Jai Shing; 
eccolo di nuovo a Delhi dove si pose al servizio di Kirat 
Shing, dedicandosi esclusivamente all'esercizio della medicina. 
E come medico fece fortuna, perché a poco più di trent'anni, 
trasferitosi a Lahore, aveva riunito un certo valsente, col 
quale si recò a Bandora, dove comprò una nave e l'affidò ad 
un portoghese, per darsi ai traffici. Ma il portoghese lo truffò 
abilmente, ed egli perdette 14.000 rupie. Quasi rovinato ed in- 
fermo, ritornò fra gli Indiani, A_Delhi viene chiamato per 
curare una delle nuore di Aurangzeb; la guarisce, ed è anno- 
verato fra gli archiatri di Corte. Come tale, ed anche come 
diplomatico, agcompagnò il Principe Alam, figlio di Aurang- 
zeb nelle campagne contro i rayah ribelli dell'Impero. 

Pare che verso i quarant'anni fosse sazio di star bene. Parti 
insalutato ospite per Goa, minacciata dall'esercito del Grar 
Mogol al comando di Sambha Ji. I Portoghesi erano a mal 
partito, e il governatore di Goa incaricò il Veneziano di veni- 
re ad onorevoli accordi col nemico, Le trattative andarono per 
le lunghe, Sambha Ji fu raggiunto sotto le mura di Goa dal 
Principe Alam. Ciò che avrebbe dovuto essere la rovina di 
Goa, ne fu la salvezza: Niccolò Mannucci ottiene da Alam 
condizioni di pace favorevoli ai Portoghesi: il governatore lo 
insignisce cavaliere di Sant'Jago. Invano il Principe Alam 
esige che egli ritorni al suo servizio, rammentandogli che lo 
ha arbitrariamente abbandonato; invano lo minaccia. Il Man- 
nucci fugge a Golconda e, dopo la presa di questa, ripara a 
Madras, presso gli Inglesi. Vorrebbe tornare in Europa, ma 
teme che il cambiamento di clima e di vita gli possa far male. 


Il Tai-Mahai, costruito dall'imperatore Shahjahan, per onorare la me- 
moria della sua prima moglie, su disegno di un architetto vene- 
ziano e con decorazioni in pietre dure eseguite da artefici fiorentini. 


Pure, ha bisogno di tranquillità, e la trova sposando una vedova, la 
signora Elisabetta Hartley, che gli regala un figlio. Questo muore in 
tenera età, precedendo di poco la madre, che si spegne nel 1706. 

Vedovo e ammalato d'occhi, Niccolò Mannucci è di nuovo il soli- 
tario errante. Nel 1707 è a Pondichéry, colonia francese, nel 1717 di 
nuovo a Madras, dove morì quasi ottantenne, tradito nell'aspirazione 
di tutta la sua travagliata esistenza: rientrare a Venezia per esservi 
onorato come Marco Polo, di cui fu emulo tardo, benché non ne pos- 
sedesse il senso pratico. 

Se il « Milione » è, infatti, un'opera che investe il Cataio e l'Estre- 
mo Oriente in ogni manifestazione della natura e degli uomini; la 
« Storia del Gran Mogol» è un'autobiografia intessuta sugli avveni- 
menti cui l'autore prese parte, ricca di fatti e di considerazioni sugli 
usi e sui costumi locali. 


L'INDIA AL TEMPO DEL GRAN MOGOL. - Quando Niccolò Man- 
nucci visse la sua avventura, l'Impero del Gran Mogol era caduto 
dai fastigi cui Tamerlano e i suoi degni successori Babar e Akbar lo 
avevano portato. Il debole governo di Shahjahan, l’usurpazione del 
ribelle suo figlio Aurangzeb, la lotta fratricida di questo con il Prin- 
cipe Dara, le levate di scudi dei rayah vassalli di Alam, ne prean- 
nunciavano la rovina. Fu cotesto decadimento d'un potere, che aveva 
politicamente unificato l'Indostan, una delle cause per la quale gli 
Europei poterono stabilire empori e poi colonie sulle coste della pe- 
nisola, che venne più tardi penetrata dagl’Inglesi nell'interno, verso 
i massicci montuosi del Caracorum e dell'Imalaia, verso il Tibet e 
oltre il Gange. 

Degli Europei, infatti, sì servirono i rayah dell’Indostan contro il 
dominio del Gran Mogol, e per combattere fra loro. Essi indebolirono 
il cemento che faceva del paese un complesso statale e si indeboliro- 
no a vicenda, cedendo gli Europei, e poi gli Inglesi, che seppero 
sfruttare la situazione fomentando le loro rivalità e appoggiarli con- 
tro i Portoghesi i Francesi e gli Olandesi. 

Sotto questo punto di vista, la « Storia del Gran Mogol » del Man- 
nucci va considerata come un documento fondamentale, e non per 
nulla essa è stata tradotta in inglese come opera informativa e for- 
mativa, di carattere retrospettivo, sulla conquista britannica del 
paese. 


Ritratto di Niccolò Mannuccl, da stampe e manoscritto 
conservati nella Biblioteca Nazionale di Parigi. 


l'inverosimile 
ia estrema © 


L'India del Mannucci era il luogo dov 
diventava realtà, dove squallori di mi: 
splendori di ricchezza incommensurabile, aspetti contra- 
stanti, dissonanze di colori, realtà e fantasia, 
luogo all'antitesi fra la brutalità della vita e le 
tuali trascendenze, specialmente nelle innumerevoli leg- 
gende che accendevano gli indigeni e gli stranieri al- 
l'amore e all'odio, alla turpitudine e alla nobiltà delle 
azioni, e davano esca a crearne delle nuove ad ogni im- 
presa dei rayah, trasferendo queste dal campo dei fatti 
in quello dell'immaginazione, tutto rendendo mostruoso 
o angelico. 

I quattro grossi volumi dell'edizione inglese della 

Storia del Gran Mogol» sono pieni di aneddoti e di 
racconti. Talora sembra di leggere un rifacimento ori- 
ginalissimo delle « Mille e una notte ». La vita indiana 
e della Corte del Gran Mogol vi mandano sprazzi di 
luci policrome, come un fuoco d'artificio. 

Alcuni astrologhi — narra il Mannucci — affermano 
che il pianeta Marte domina questo paese, perché anche 
gli animali sono arditi e risoluti, e gli uomini che vi si 
trovano a viaggiare, bevendo la ‘qua, acquistano 
una grande inclinazione a combattere. Così accadde ad 
un mio conoscente armeno di nome Alaberdy. Egli vi 
era venuto per vendere certe sue mercanzie e, sette 
giorni dopo l’arrivo, si sentiva portato alla rissa, ogni 
momento con la spada in mano, pronto a combattere. 


Pianta tipica di un tempio indiano, inviata dal Mannucci 
a Venezia, e ora nella Biblioteca Nazionale di Parigi. 


Aurangzeb riceve In testa del fratello Dara, agli ordini del 
il Mannucei aveva combattuto assai valorosamente. 


Cercò di dominare codesti impulsi, ma tutti { suoi ra- 
Rionamenti non valsero a nulla » 

Sotto le righe si intende facilmente che l'Armeno è 
lo stesso autore, che il gusto di combattere fu la ra 
fgion di vita per iui straniero in un paese dove tutti 
Gombattevano fra loro e contro un potere che non riu- 
Sciva più a tenerli uniti sotto un'unica legge, pai 
Infine — soltanto una forza prepotente avrebbe potuto 
far deporre le armi, e ricondurre l'India dall'anarchi 
dei vari rayah all'ordine di una sola sovranità 

Tl Mannucci non fa troppa filosofia su quanto è e 
duto sotto il dominio dei suoì sensi, ma tanto quanto 
basta a che | lettori riflettano sulla psiche indiana 
partecipe di tutte le sottigliezze di quella degli Orien- 
tali in genere 

L'Orientale non dice mai ciò che pensa, né rivela 
ad alcuno le sue impressioni ed i suoi scopi, non con- 
fessa le debolezze, né supervaluta le sue forze, 
Quando deve decidere di cosa vitale in condizioni di 
mon poter agire liberamente, o stretto da contingenti 
pericoli, arriva al punto di prendere risoluzioni che, 
Senza pregiudicare quanto gli preme, stornano i peri- 
coli del momento, e rimandano ad altro tempo la so- 
luzione della questione principale; né, perdendo in 
Qualsiasi circostanza, riconoscono di aver perduto: se 
poi hanno torto, ne convengono, evadendo la mortifi- 
«azioné con speciosi argomenti 

Narra, a questo proposito, ìl Veneziano che un am- 
basciatore dell'Imperatore Jahangir, uomo di Aurang- 
Zeb, fu sfidato dallo Scià di Persia, presso il quale 
tà in visita, al gioco degli scacchi. Pena per chi aves- 
Se perduto sarebbe stato il porsi a ragliare somarina- 
Mente, alla presenza di tutta la Corte. Perdette l'am- 
basciatore. Sapete come se la cavò per non essere ri- 
dicolo? Egli raccontò allo Scià ed ai cortigiani questa 
ingegnosa favola 

* Quando io partii dalla Corte del mio Sovrano, im- 
piegai quattro mesi per giungere alla frontiera. Di- 
Scendendo per i monti di Qandahar, mi trovai in una 
Pianura dove non era altro essere che un somaro, il 
Quale solingo pasceva. Il mio servo corse ad esso e gli 
disse, beffandolo, che la specie asinina era estinta, 
Stupefatto alla triste notizia, il somaro alzò la testa, 
& gemendo ragliò forte: « Ahi-Ahi-Ahi!». Il servo im- 
Dietosito gli disse allora che per lui, tuttavia, era an- 


La misteriosa improvvisa morte, avvenuta in prigionia, del fido segrétario di Gandhi, 
Desai Mahaded, uno dei più attivi esponenti del movimento per l'indipendenza del! 
l'India, ha fatto nascere negli ambienti nazionalisti forti 

zioni perla sorte, dello stesso Gandhi e degli altri agitatori tratti ih arresto ’con lui; 
€ dei quali non sì hanno più notizie precise. Non per questo tuttavia il movimento 


e fondate preoccupa 


cor viva un'asina. ® il somaro e 
fonchiòSa voce bassa: + Boom bof 

îgli Mfece, cosi, J' raglio del sumaro, ma 
non ragliò. 


VITA MORTE E MIRACOLI D'UNA COR- 
TE. - Come non è niutata Ja psiche indiana 
dal tempo del Gran Mogol ad oggi, immu- 
tate ne sono molte usanze là dove regnano 


dove la forza britannica ha influito tall 
usanze s0no in' parte scomparse, in parté 
hanno subita una trasformazione; là dove co- 
mandano i rayah essè vigono non diverse da 
quelle prospettate dal Mannucci. 

La vita popolare e 1 drammi delle Corti ne' 
Principati indiani si svolgono oggi come ai 
tempi del Gran Mogol. forse, scomparso 
il rito per. il qualè la vedova doveva farsi 
abbruclare sul rogo, del coniugal cadavere? 
Non fuggono, forse, figli e figlié di rayah il 
palazzo paterno? Non còspirano, talora, ed 
insorgono contro qualche rdyah | loro futuri 
eredi, financo 1 cortigiani? Non esercitano i 
fachiri le loro pratiche anche oggi? Non si 
leggono ogni tanto, notizie di farti non del 
tutto diskimili da quelli narrati dal « Novel- 
lino » che, come altre nostre antiche raccolte, 
risulta di racconti d'origine indiana, 0 orien- 
tale? Non sì parla di nababbi dell'Indostan, e 
di amori regali odierni nell'Indostan, come se 
rivivessero gli eroi e lè erolne di Haroun al 
Rascid 

La differenza fra quanto noi sappiamo sui 
fachiri dì oggi e quanto ne sapeva il Mannuc- 
ci è tutta a nostra vergogna, Noi lì riteniamc 
degli seri privilegiati, il Veneziano ce li 
dipinge qua sono in realtà: accattoni ricat- 
tatori 

1 betars o fachiri, domandano l'elemosina 
con un affilato coltello in mano. Si mettono 
davanti una bottega è cominciano a chiedere 
ad alta voce l'elemosina, indicando ciò che 
vogliono nel negozio. Se il negoziante nega, 
il mendicante si ferisce nelle braccia o nelle 
gambe o nel capo e, raccolto |l sangue, lo 
spruzza nella bottega come anatema. Akbar 
(che fu Imperatore del Gran Mogol. n.d.c.) ne 
reclutò 4000 con alte paghe, immaginando che 
fossero intrepidi. Ma, al primo incontro col 
nemico, si diedero subito alla fuga. Interro- 
gati dal Sovrano, risposero: « Quando noi ci 
tagliamo la carne, badiamo a scansare le ve- 
ne e i nervi e le ossa, ma un nemico ferisce 
dove più gli piace » 

E quale divario corre fra ‘aleuni; drammi 

Corti dei rayah del secolo nostro, di cui 
rarono i giornali, i.drammi della Corte 
del Gran Mogol? Quali modificazioni han su- 
bito le manifestazioni di amore e d'odio, di 
viltà e di nobiltà nelle alte caste indiane dal 
1600 ad oggi? 

Ancora esistono nell'India donne come Ra: 
nadil, la danzatrice che il Printipe Dar 
veva fatta sua sposa, che Aurangzeb de 
derò ardentemente dopo aver posto a morte 
il fratello 

*Quando l'usurpatore Aurangzeb ebbe fat- 
to uccidere il fratello, mandò n chiamare — 
così narra il Veneziano — le due seconde mo- 
gli del trucidato (la poligamia era ‘praticata 
largamente), cioè la incostante Udepuri, di 
razza georgiana, e la fedele Ranadil, di na 
scita indù. Udepuri ‘obbedì e ‘apparve alla 
presenza di Aurangzeb, che la fece sua mo- 
glie; ma Ranadil mandò a domandargli per- 
ché desiderasse vederla. Le fu risposto che 
il Sovrano voleva sposarla, secondo la legge 
per cui de mogli in un fratello maggiore 
morto appartenevano al cadetto. Udendo que- 
sta risposta, Ranadil mandò al Sovrano per 
chiedere che cosa gli piacesse di Lei. Aurang- 
zeb le fece dire che era innamorato dei suoi 
capelli. Allora essa li recise e li inviò ad 
Aurangzeb, dicendo che quella era la belli 
za cui egli agognava; mentre e: desiderava 
vivere in solitudine. Ma Aurangzeb rimandò 
a dirle che la bellezza di lei. era grande, 
ch'egli voleva ‘annoverarla. fra ‘le sue mogli. 
che essa doveva considerarlo come lò” stesso 
defunto Dara, Nulla sarebbe stato pretermes- 
so nel darle fra le mogli la preminenza do- 
vuta a. una Regina per i suoì diritti di So- 


« Sati » vedova indiana, costretta a sacrificarsi sul rogo del 
defunto marito, secondo un rito non ancora scomparso. 


vrana, essendo stata sposa di suo fratello. Ma la brava 
Ranadil andò nelle sue stanze e, preso un coltello, si 
tagliuzzò tutto il volto. Poi, raccolto il sangue in un 
panno, lo inviò ad Aurangzeb, dicendo che, se egli cer- 
cava la bellezza del viso, ora tale bellezza era disfatta; 
che se il suo sangue gli faceva piacere, si servisse. Di 
fronte a tanta risolutezza Aurangzeb cessò le sue pre- 
mure, ed ebbe Ranadil in grande stima, trattandola con 
la cortesia che meritava » 

Come questo racconto altri racconti di fatti avvenuti 

questi ultimi anni, circolano in tutta l'India odierna, 
insieme con quelli di orge e brutalità regali sul genere 
delle distrazioni dell'Imperatore Shahjahan. 

« Per la più grande soddisfazione delle sue lascivie 
Shahjahan — ci dice il Mannucci — ordinò la costruzio- 
ne d'una ampia sala, lunga venti cubiti e larga otto, 
tutta rivestita di specchi. Il solo oro degli ornamenti 
costò quindici milioni di rupie, senza tener conto delle 
opere di smalto e delle gemme... E tutto questo era, 
perché egli potesse oscenamente osservare sé e le sue 
favorite. Pareva che il suo solo pensiero fosse cercar 
donne per i suoi piaceri. A ciò aveva creato nella Corte 
una fiera, che durava otto giorni ogni anno. Non vi po- 
tevano accedere che donne, di tutte le condizioni, pur- 
ché belle. Ognuna portava la mercanzia che credeva, 
ma la migliore era il suo corpo ». 

Qualche anno fa, il Sovrano di uno Stato monsulmano 
al confine dell'India non fece, forse, costruire una pi> 
scina, ove si tuffava per dar la caccia a delle umane 
sirene? Poi, stanco, sposò una europea, e ora vive în 
Europa, da privato, perché perdette il trono non a causa 
delle sue intemperanze, ma perché sì era europeizzato 
ed era diventato monogamo (a parte i suoi rapporti po- 
litici con i Sovieti che insospettivano la Gran Bretagna). 

Nella sua essenza di opera retrospettiva sulla vita in- 
diana la « Storia del Gran Mogol » è anche una lettura 
dilettevole, e un editore italiano farebbe un buon af- 
fare nel darne una edizione più accurata di quella bri- 
tannica, in base ai manoscritti esistenti in Berlino ed 
a Venezia, con le illustrazioni che sì trovano nella Bi- 
blioteca nazionale di Parigi, dove furono depositate, con 
altre pregevoli raffigurazioni ritratti e disegni, per or- 
dine del Direttorio, cui Napoleone Bonaparte spedi tutto 
quanto fece asportare da Venezia dopo i preliminari di 


Campoformio. 
VITTORIO MARIANI 


antinglese rallenta, grazie alla organizzazione segreta che è in grado di funzionare 
anche nella mancanza apparente del capi. Diamo qui le figure più rappresentative 
della rivoluzione indiana, insieme all'effige di colui al quale l'Inghilterra aveva affi: 
data la missione di erigersi ad antagonista del Mahatm: 

Stafford Cripps, Da sinistra: Gandhi, la signora Naidu, Chandra Bosi 


il famigerato. Sir. Richard 
© Cripps. 
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Romanzo di ENRICO PEA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Il protagonista del romanzo, Moscardino, rievora la sua infanzia, le fole che il nonno gli raccontava quando con la mamma 
€ coi fratellini si recarono ad abitare con lui a Chifenti, dopo la morte del babbo. Dopo Moscardino e un suo fratello si trovano in casa di loro parenti poiché la mamma ha 
dovuto mettersi a lavorare per mantenerli. Così Moscardino ospite di un fabbro apprende anche lui il mestiere. 


Poiché io son la sua ombra, se s'inginocchia il « Prete» bisogna 
III cre anchio 10 faccia. E quando è inginocchiato e accoppia ie mani è 

bello come San Luigi Gonzaga. È allora che più mi mette paura 
perché temo, se mi guarda, che possa accorgersi dei propositi che ho dentro 
contro di lui. Quanti passi fa Îl «Prete» tanti tocca farne a me. E ripetere 
davanti a lui quelle riverenze cerimoniose che faceva lui prima ‘al Preposto 
aiutandolo a mettersi i paramenti e a ritoglierseli. Sagrestano lui al servizio 
del Preposto, sagrestano io valle cure della sua persona. E non soltanto per 
il roccetto e la tonaca che in sagrestia va ripiegata e riposta ad imitazione di 
quanto veniva fatto dei paramenti dei superiori, ma anche proprio assistente, 
cameriere segreto, in casa, nelle più assurde ore del giorno ed anche della 
notte. Perché a qualunque ora il «Prete» rincasi, io che dormo sopra la 
cassa del corridoio vicina alla porta di camera sua, lo debbo aiutare a spo- 
gliarsi. E quando la roba che si è levata da dosso è tutta ripiegata, distesa, 
sulla sedia sul tavolino sul canterale, perché non si aggrinzi, e il «Prete» 
si trova nel letto, io debbo spengere il lume e tornarmene sulla cassa a dire 
ad alta voce, le orazioni per lui. E non sarebbe nulla se subito si addormentasse. 
To so poche preghiere e mi tocca ridire cento volte le stesse. Mi vengono fuori 
dalla bocca da sé, alla rinfusa, quando da un po' le ripeto. E il « Prete», che 
non è addormentato, protesta. È terribile resistere al sonno che vorrebbe pren- 
derti con sé. Ad ogni poco mi si piega la testa sulle spalle (poiché le preghiere 
debbo dirle inginocchiato) e subito su, a scatti, se odo la voce del « Prete ». « Mio 
Dio, perché non lo fate dormire? ». 


Maniaco delle preghiere dette ad alta voce (il «Prete» diceva che così, perfino 
mentre mangiano, è usanza dei frati) dovevo assisterlo anche quando faceva una 
specie di bagno, in camera sua, la domenica. Io inginocchiato davanti a tre tra- 
biccoli con gli scaldini sotto, dovevo dire le preghiere. Sempre ad alta voce, © 
sorvegliare che il fuoco sotto i trabiccoli, troppo ardente, non facesse abbronzare 
la biancheria, Dovevo perciò ogni tanto rimuovere biancheria da dosso e asciu- 
gamani. Io stavo inginocchiato, rivolte le spalle al prete nudo, mentre si lavava, 
e una volta pronto: « Asciugamano peloso», gridava. Allora dovevo alzarmi. 
prendere l’asciugamano peloso è rinculando avvicinarmi al «Prete», porgendò 
l'asclugamano sulle mani levate sopra la testa, piegandole più che potevo all'i 
dietro. E ritornare ai trabiccoli. E così via, per gli asciugamani lisci, per le mu- 
tande e per la flanella e per la camicia. 


Quella del soldato, che aveva tolto il « Prete» di casa, era stata per me una 
bella parentesi. Né la fatica di tirare il mantice della fucina, con il mio parente 
fabbro, m’era stata pesante. Che contentezza dormire tutta la notte senza l’assillo 
snervante delle preghiere nel sonno. E andarsene nelle ore libere coi ragazzi del 


paese a fare la guerra e le mattie, E via, per le strade senza quel maledetto « Pre- 
te» con cui sempre dovevo stare affiancato come un cane al guinzaglio. E se mi 
stancavo e rallentavo il passo o non camminavo come lui voleva, eccoti una pestata 
a bella posta sui piedi e un sorrisetto del « Prete»: « Gatto, mettiti le scarpi 
Ora potevo correre scalzo: nessuno m'avrebbe detto « gatto senza stivali» ma 
trascorso il tempo riera Ja fine di estate. « Il Prete» sarebbe tornato fra poco da 
fare il soldato. E a rattristarmi, le ultime sevizie di qualche anno prima mi ve- 
nivano a mente sonnecchiando coi gomiti sul tavolo di marmo posto nel cortile. 
‘Su quel tavolo il « Prete » prendeva, di estate, il caffè: due bricchi, latte e caffè 
separati, dovevano essere tolti dal fuoco bollenti. Perché dopo la prima tazza, 
anche per la seconda si mantenesse caldo latte e caffè. Il «Prete» sorbiva ber 
vande brucenti senza scottarsi la bocca. Anche il ferro da stiro lo toccava con 
le mani, per rendersi conto se era assai caldo, quando lui, donnesco, si stirava 
la camicia inamidata da sé. E se io ci sputavo, su quel ferro, come fanno le sti- 
ratrici, Io sputo friggeva. Si faceva pallina e spariva mangiato dal calore, Lo 
stesso per il caffè e latte che dovevo bere senza soffiarci: « Come faccio io », 
ceva il « Prete». Ma a me venivano le bolle di scottatura sulla punta della lingua. 
E lui si pavoneggiava, a mandar giù sorsate. Ma un altro divertimento veniva do- 
po: le mosche e la pazienza. 

— Un certosino con la punta di un ago ha scolpito, da riconoscerli, i frati di 
tutto il convento, sopra il nocciolo di una ciliegia — affermava il « Prete ». E pre- 
tendeva che io pazientemente, con un filo d'erba, dovessi toccare una delle tante 
mosche lì sul tavolo intorno a qualche goccia di latte, tanto leggermente che la 
mosca non dovesse accorgersene. Oppure sentendosi carezzata, dovesse rimaner 
lì, ferma e contenta. Per ogni mosca che volava via, accorta di un agguato, 0 
toccata dal mio filo d’erba, era una percossa sul capo che da principio mi faceva 
battere il naso sul marmo. Poi diventai malizioso di questo gioco: sceglievo le 
mosche lontane e la cautela che impiegavo ritardava la mia sconfitta sì che il nu- 
mero delle percosse era ridotto di assai. Anche la lotta con il toro m'aveva inse- 
gnato a fare il morto, e me l’ero cavata. Ma le inventive del « Prete » erano tante 
€ alla pazienza ber le carezze da fare alle mosche, mise uno spazio di tre minuti 
con l’oriolo alla mano. Dentro quei limiti stava il mio danno ché il tempo era po- 
co e me ne lamentavo. E più che alla mosca da correggere ron il filo d’erba, ora 
stavo attento alla lancetta dell’oriolo, in mano del « Prete», preparando la con- 
trospinta con la testa ad evitare il peggio. 


La lotta con il toro aveva molto divertito il « Prete », fin da quando il torello 
era piccolo. L'idea di comprare un torello e di allevarlo era stata del fratello 
mezzano. Di quello che voleva bene ai cavalli. Poichè il toro nei dintorni non 
c'era, le vacche dei monti vicini si sarebbero fermate a Seravezza (coglievo 
certe parole nella disputa tra i fratelli). Una clientela sicura e un sicuro gua- 


pesa ( x si 
arti da NE. 


id i 3 La vers 
dagno, Tanto più che senza apesa, il toro, sarebbe stato ricoverato nel grande 
capannone: « Tanto, a che cosa serviva? ». Ora, il laboratorio di fabbro, e di mec- 


| canico era a poco ridotto. 


ella stalla vuota (il « Prete» mi 

andandosene dopo avere disciolto il toro) a tu per tu con le 

sgomentai. Avevo un bel tentare a prenderlo per i cornetti per te- 

nerlo fermo, ché la sua forza era già cento volte la mia. Bastò una mossa del 
collo a liberarsi delle mie deboli mani, e tosto liberato, abbassò la testa all’: 

tacco e mi smoccolò. Allora il « Prete», che stava fuori e da una fessura scru- 

tava le fasi della lotta, vide il sangue, e, aperta la porta rilegò il toro a cavezza. 

Il toro poteva crescere di giorno in giorno, Non altrettanto accadeva di me. 

Dopo qualche mese la forza del toro era tale che io nemmeno più tentavo lot- 


| tare. Usavo solamente delle astuzie. Ma tutta la mia difesa consisteva poi nello 


scappare E il toro si eccitava, non potendomi lere a terra con uria testata, 
come qualche volta gli riusciva di fare. Senonché una volta mì raggiunse presso 
il muro e il colpo che ebbi fu tale da lasciarmi in terra tramortito per un po". 
Il toro che avrebbe potuto pestarmi, invece allora smise di far salti in aria © di 
‘agitarsi pazzamente, quasi avesse eepità di avermi fatto male, Affannava come 
rammaricato dell'accaduto. Mi ann il corpo dai piedi in Mi soffiò sul viso 
la schiuma delle sue froge calde e quando si accorse che non c'era più nulla da 
ada un morto, se ne andò mogio mogio ché era finito anche a lui il divert 
mento. 

Contrariato, il « Prete», della trovata di fare il morto, un giorno, nel mezzo 
di quella estate mi disse: « Andiamo alla gora ». 

La gora raccoglie e incanala le acque a fianco della cascata Gialla part 
posta alla casa dove si stava noi) sul fiume che rasenta il prato del 0 mu 
nicipale. L'acqua non è tanto limpida essendo stata motrice alle segherie che 
ha incontrate scendendo per giungere dai monti fin qui al paese. Ma è un'acqua 
fresca che sempre ha viaggiato fra i marmi. Io pensavo al brivido nel dovermici 
immergere nudo, nella gora, (Il « Prete» aveva le mutandine, e ci sì era tuf- 
fato di già). Scesi piano piano perché temevo che l'acqua fosse fonda più di me, 
e non sapevo nuotare, In quel punto, all'imboccatura, l'acqua gorg 
metteva anche un po' di paura. l'remavo per più emozioni. Il « Prete » affrettò la 
mia discesa. Parve volermi aiutare. Mi tenne per la mano e quando fui nel mezzo 
della gora, l'acqua m'arrivava al pet 

—- A te parevano pochi tre minuti, per carezzare una mosca, E, dicevi, che tre 
minuti passavano subito. Prova un po' adesso, se ci riesci, a contare solamente 
fino a venti, stando sott'acqua? E detto questo, Il «Prete», con la mano che 
aveva libera, mi afferrò dietro il collo. Mi spinse giù, e mi tenne immerso più 
che poté, fino a che io, spaventato mi volesse annegare, riuscii a divincolarmi è 
fuggire. Non scappavo verso il paese, ché ero nudo e mi vergognavo, Traversai 
la strada maestra sopra la gora, dove c'era una salita, un castagneto e un orto. 
Ma il «Prete» m'era già alle calcagna e, indispettito delle grida, mi stringeva 
forte fra le braccia perché tacessi. Così di peso prima cercò di raggiungere la 
strada. Ma poi risolutamente tornò indietro e più che buttarmici, si piegò e mi 
@adagiò in un cespuglio d'ortica, Ora a me parve di prender fuoco, Non era erba, 
Quella, ma carboni accesi. Mi levai. Anche nella faccia sentivo crescere bottoni 
pungenti. Mi detti a correre verso Il paese senza più pensare che ero nudo. Gri- 
davo e richiamavo così l’attenzione della gente. 

(Il fatto fu risaputo anche nei paesi vicini. Le donne lo han ricordato poi per 
minaccia ai bimbi cattivi: « Bada che ti butto in un cespuglio d'ortica!... Ti 
faccio come fecero a Righetto di Seravezza), 

La serva mi unse le bolle che avevo dappertutto il corpo, con l'olio del lumino 
della Madonna. E imprecava contro quel pretaccio degenerato, E il fratello 
maggiore, quando mi vide così ridotto e seppe le cose, si avventò contro fl « Prete », 
che di li a qualche giorno, partendo soldato, si portò dietro, ancora visibili, le 
ammaccature sul viso. 

E adesso il «Prete», alla fine dell'estate, tra poco, sarebbe tornato, E ricor- 
dandosi delle busse di suo fratello, per via di me, m'avrebbe odiato di più? 


Mio nonno, in quei giorni, finalmente stanco di girovagare. Venduto Marco: 
(«Che era invecchiato più di me e per quanto sempre amoroso, non mi poteva 
più servire. Anche i vecchi cristiani andrebbero venduti, prima di venire a nola 
& tutti. E qualche palanca ci si potrebbe sempre ricavare se servissero come 
Marco da riempitivo per salsiccie. Sarebbe, la vendita, l'ultima contentezza dei 
parenti ») era apparso come forestiero a Seravezza, dopo tanti anni. (Ora avevi 
la barba tozza e bianca e portava una berretta di seta come usava in città), Pas- 
sando dalla strada che conduceva sul prato per andare al municipio, fu lui, che 
1 féce riconoscere, 

— E questo è Righetto — disse il parente. 

— SÌ, si. Lo vedo. E cresciuto. — E non aggiunse altro per me. Si seppe che 
intanto prendeva alloggio nel casone al Borgo dei Rapaini'a Querceta. Avrebbe 
poi data la disdetta al contadino della vigna sul Monte di Ripa, per andarci a 
stare e fermarcisi ché di girare non ne aveva più voglia. 


Un altro avvenimento ai primi di quell'anno: lo sciopero in Versilia. La rivo- 
luzione partiva da Carrara. Anche qui si erano chiuse le fabbriche e perfino le 
botteghe del pane. E venivano i soldati a metter paura, Non avevo mai veduti 
tanti soldati assieme. Erano stati annunziati dalla popolazione con allarme. Mà 
non mi fecero impressione che fossero venuti per fucilare la gente. Non aveva- 
no il viso cattivo e perfino qualcuno ammiccaya, rideva alle donne che si erano 
fatte sull’uscio per vederli passare. Visti tutti, un masso, quando apparvero în 
fondo alla strada, tra la polvere, così armati. Le canne dei fucili che lustravano 
appoggiate alla loro spalla, un certo senso me lo avevano fatto. Ma poi, quando 
li ebbi vicini Quando udii le loro voci e li guardai nel viso ad uno per volta fu 
un’altra cosa. Mi venne un’allegria addosso e la passione che mi prese fu di se- 
guirli. Marciai a fianco dei soldati come avrei fatto se fosse stata la banda del 
paese, fino al palazzo municipale diventato caserma. Ero esaltato. « Se il capitano 
mi prendesse al suo servizio? » mi dicevo. Già ero in servizio: soldato anch'io se 
andavo a rilevare la paglia coi soldati, per stenderla nelle camerate. E l'acqua 
e la legna, ché il mangiare i soldati lo fecero sul prato come gli zingari. 

Rincasai più tardi del solito quando i miei parenti avevano già cenato e se 
m’erano andati come sempre dopo aver mangiato. La serva mi disse: « È arri- 


‘vato il « Prete». 


Ma fo non sono più un bimbetto, dicevo tra me. Quelle armi mi baluginavano 
davanti agli occhi: «Se avessi un fucile... ». 

All'indomani, il «Prete» dovette accorgersi del mio aspetto fiero. Mi guar- 
dava per capire cosa c'era di cambiato. Mi domandò se ero stato alla scuola 
nell'inverno. Risposi di no: 

— E che aspetti a imparare a leggere? A quando sarai soldato? — I soldati: 
mi ridpparvero i soldati sul prato e feci l'atto di uscire. Il «Prete» chiuse la 
porta. «Non vai via di qui se prima non avrai imparato almeno a leggere que- 
sto abecedario ». Prese un pezzo! di carta e scrisse con il lapis tutto l'alfabeto. Mi 
costrinse a mettermi in ginocchio davanti ad una sedia. E posto su quel sedile 
la carta spiegata, dissi ad alta voce, dopo di lui che me le suggeriva ponendoci 
sopra il dito, il nome delle lettere fino alla zeta, 

— Adesso ripassa la lezione da te — e detto questo se ne andò, chiudendo la 
porta a chiave. Quando ritornò mi trovò in piedi. Ero agitato da propositi di 
rivolta meditati nell'attesa. Non ebbi l'ipocrisia di fingermi intento a studiare. Il 
«Prete» aveva in mano un righello di legno nero, come quelli usati per riqua- 
drare la carta. Prese l’abecedario e incominciò: 

— Che lettera è questa? — Io nemmeno guardai la lettera che m'indicava e 
mon risposi. E allora il « Prete» mi afferrò una mano. Mi tenne le cinque dita 
riunite strette assieme e mi batté con quel righello sulle unghie e i polpastrelli. 
Lo scatto per liberarmi e raggiungere la porta fu tanto risoluto da non lasciare 
tempo al «Prete» di reagire. Fece per inseguirmi, dopo, ma io ero già pronto 
presso il mucchio delle pietre già preparate per ghiaiare la strada. È come lo 
vidi sull'uscio intenzionato a volermi riprendere, lo fermai con una scarica di 
sassate. Poi presi in giù, verso il piano di Querceta, 


I casigliani del casone di Rapaino mi dissero che mio nonno ritornava quasi 
sempre tardi, Ma io non mi persi d’animo. « Ha da passare di qui per entrare in 
casa » e lo aspettai nell'oliveto. E come lo vidi arrivare, che era già notte, gli 
‘andai incontro. — Sono venuto a stare con voi, — gli dissi in luogo della buona 
sera che lungamente m'ero proposto nell'attesa di dargli, prima d'ogni altro di- 
scorsetto sul perché ero lì. Ma tale era stata l'urgenza dello scopo che dimen- 
ticai la ereanza: 


bugiardi sl 
È wr nonno le cose, facendo la strada 


potrai far comodo. Se è vero che ti sei rivoltato così è buon segno: 

me non vanno a genio i vigliacchi. Ma poi il coraggio e il carattere li proverò. 

fon sono nemmeno io tenero. Ma non per divertimento, farei una sevizia: non 

sono prete, io. Mi potrai far comodo quando andremo ad abitare nella vigna 
lopo 


Ripa, il3 ha 
peo ‘5 di marzo? Temevo che fosse per rimandarmi via. 


altare Ja curiosità. Anzi è pena lor cono- 
È il perché dei ragazzi. — E ini avevamo 
ivamo ii in casa. Mede 
io nonno scroccava un si scorse qualcosa 
petra da questa prima stanza, che era salotto e cucina, nell'altra stanza, 
« Ci deve essere il baffardello », disse mio nonno, e accesa la candela mj guardò 
ben bene se avessi tremato. Ora ci si dette alla ricerca dell'animale. Ma, da 
certe sporcizie disseminate nella stanza si capì, anche prima di scoprirla accoc- 
colata sotto il letto, che si trattava di una gallina. 

— E della casigliana del piano di sotto. Per via dei polli, quella letica sempre 
con il cappellaio che puro sta al terreno. Il cappellaio ha ragione, non si deb- 
bono tenere polli, quando si abitano case in cui vi sono molti pigionali: non si 
può lasciare la porta aperta senza che le galline non entrino a sporcare la casa. 
A un tratto ebbe una risoluzione: 

— Giurabbacco! diamole una lezione a questa casigliana ignorante — prese un 
cencio e lo tirò sulla gallina perché non starnazzasse, La strinse nel collo e ab. 
bandonò il cencio e l’animale sul mattonato, Per un poco si vide il cencio scar- 

la convulsione della gallina infagottata: — Ora che il delitto è con- 
zzo, bisogna avere occhio e tener la bocca chiusa. M'intendi? 
Levò delle patate da un sacchetto, dentro cui mettemmo le 
che spennammo mentre era calda, E la sbuzzammo lì per li, 
con il coltello a serramanico che mio nonno aveva in tasca. E scartate le parti 
Interiora che non erano mangiabili, il resto fu messo in una pentola d'acqua, e 
posta la pentola a bollire sul fuoco a carbone, che mio nonno mi aveva fatto ac- 
cendere, raccomandandomi di non fare del fumo, 

»- Non ti lamenterai dell'accoglienza se appena arrivato, per farti festa, ho 
tirato il collo a una gallina. E in quanto al dormire, stanotte dividerai il letto 
con me. Però, da piedi. Domani ti comprerò una branda. Spogliati. Tanto il 
banchetto lo rimetteremo a domattini quando sarà cotto il pollo. Se sei abi- 
tuato a dire le orazioni, fai pure. Altrimenti per me è lo stesso. 

Mi feci il segno della croce e stendendomi nel letto stetti dalla parte del muro 

ccupato di dar noia con le gambe che avevo lunghe, a mio nonno. Spento 
l lume, inorecchito percepivo il bollire della pentola sul fornello, nell'altra 
stanza. E fù veniva un odorino buono (non avevo mangiato. dal giorno) a stimo- 
lare una fame che proprio non ne aveva bisogno di essere sollecitata da quel 
raspante sventrato, che adesso vedevo, nel mio dormiveglia, agitarsi  confusa- 
mente nel fagotto sul mattonato, e in su e in giù andare nel pentolone af- 
fogato nel gorgoglio dell’acqua bollente. 

Quando mi destai mio nonno non era già più nel letto. Dalla finestra veniva 
il chiarore del giorno, ma non era tardi né i raggi del sole erano ancora arri- 
vati sulle cime degli olivi. Mi levai e vidi mio nonno intento a versare della 
farina di granturco in una pentola e a rimuovere con un mestolino la pentola 
più piccola che era sopra il fornello acceso. E l'altra pentola, quella dove era 
stata cotta la gallina, stava adesso scansata dal fuoco. 

È da ingordi mangiare tutto in una volta. Facendo come faccio, i banchetti 

saranno due. — Tolse la gallina dalla pentola grande e sempre con quel coltello 
a serramanico, la divise, Prese per sé l'ala e diede a me la coscia: «Non cre- 
dere che io ti tratterò così tutti i giorni». Versò nei tondini la farinata dalla 
pentola piccola. E io, tenendo il piatto in mano, andai a mangiare sopra il da- 
vanzale della finestra. Nemmeno il giorno della prima comunione, di questa fine 
d'estate, mi fece tanto buon prò il desinàre servito seduto al tavolino (da poter 
dire comodamente) in casa della benefattrice, quanto questo piatto di farinata 
@ questa coscia di pollo consumati in piedi alla finestra: uno sdigiunarsi da re. 
E danta era la gioia che, perché non finisse presto, facevo scarse le cucchiaiate © 
davo alla ciccia del pollo morsi che portassero via poco per volta. Al tavolo 
della signora benefattrice (che per la prima comunione aveva vestito di nuovo 
me e gli altri ragazzi poveri del paese, e, adesso ci serviva un pranzo con piatti 
bicchieri e flori, che, anche senza la padrona, avrebbero messo soggezione) io 
mi sentivo impacciato nel vestito nuovo e a disagio, all'ordine della forchetta 
e del coltello, mi andava via il sapore del cibo. 
— Bada che non ti vada un osso giù dalla finestra né una sillaba dalle lab- 
bra — disse mio nonno, quando si fu finito 4 piatti li laveremo tutti assieme. 
Ed anche la pulizia della casa la faremo stasera, dopo l'altro banchetto. — Si 
mise la berretta di seta. Uscimmo sul pianerottolo. Mio nonno chiuse la porta 
di casa portandosi via chiave, senza’ dire altre paroli 

Cominciai a fare la conoscenza del casamento. Al piano terreno sette figlioli 
&ppartenevano a tre famiglie. Quattro, tutti del pigionale che teneva le galline 
ed anche il porco, teneva, nel porcile discosto dal casamento, vicino al forno, 
che quello era invece in comune. Due figlioli erano della coinquilina di questa 
pigionale, vedova, che si contentava di una stanza in subaffitto per dormire lei 
coi figlioli, e dell'uso della cucina. E il settimo di forse dodici anni, già operaio 
col padre, figliolo del cappellaio ambulante. Il cappellaio occupava le stanze 
che mettevano sulla strada, una delle quali oltre ad essere cucina faceva da 
laboratorio. Come fosse capitato qui questo cappellaio che era sempre stato a 
Marsiglia, lo seppi un giorno sentendolo leticare con la moglie. Morto il pa- 
rente ricco della moglie di queste parti, il cappellaio e la moglie e il figlio si 
erano messi in viaggio per venire a raccogliere l'eredità: — Bella eredità! — 
© qui una bestemmia. — Un pugno di mosche. Maledette le illusioni delle donne. 
— L'eredità c'era stata ma per i parenti più pr 


nella terza, del nero color copri- 

idai d'accordo col figliolo del cappeilaio, 

meno due o tre anni (in seguito seppi 

Fu quel darmi considerazione, lui già operaio, spiegarmi 

lla sua bottega, a rendermelo simpatico, E se non veniva 


ci 
botteg: 
10. Mancava il figliolo 
compreso, lì presenti, 
i di tutti i piani del 


del casone, era un im- 

lai piani, rigavano il ca- 

come avviene spesso, andavano 

altro lordume colava giù sul ter- 

qui dietro, c'era un ciliegio ben 
si vedeva la fine. 


ELL'IMPIEGO di 
197 D nuovo mezzo di guerra 


ogni 


il momento più eroico è 

quello nel quale vi so- 
no i primi tentativi di usarlo 
nel reale contrasto; coloro che lo 
adoperano vanno incontro non 
solo alle incognite presentate 
da tutte le operazioni di guer- 
ra, ma anche contro quelle in- 
site nella mancanza di una 
esperienza che deve invece es- 
sere forgiata attraverso tenta- 
tivi sempre assai rischiosi, tal- 
volta infruttuosi, tal'altra coro- 
nati dal successo. Sulla base dei 
risultati e dei metodi adoperati 
più e più volte dai primi audaci, 
si formerà la dottrina in base 
alla quale si svolgeranno le ope- 
razioni successive. 

Mentre in pace gli studi ed i 
voli sperimentali si compiono 
immaginando quale potrà esse- 
re il contrasto derivante dalla 
presenza del nemico nei vari 
casi che possono presentare, in 
guerra si tratta di provare tut- 
to ciò, ma in un clima assai più 
rovente. Benché ogni prova in 
guerra sia sempre preceduta da 
molte altre per misurare le 
nuove possibilità, è la prova del 
fuoco quella che conta, la sola 
che può dare il valore reale 
dei nuovi ritrovati, di ogni nuo- 
va applicazione, 

Nel numero degli audaci che 
si lanciano al collaudo dei nuovi 
mezzi, i più tenaci, i più corag- 
giosi ed i più intelligenti emer- 
gono subito. Costoro esaltano il 
loro spirito davanti alle diffi- 
coltà che si presentano, studia- 
no ogni possibile sistema per 
perfezionare l'impiego, per sor- 
prendere il nemico; compiono in 
poco tempo, con l'ausilio del 
loro solo intuito, e davanti alla 
manifestazione di un reale con- 
trasto, un lavoro sperimentale 
che in tempo di pace richiede 
lunghe meditazioni che spesso 
conducono a risultati alterati 
per la imprecisa valutazione dei 
vari elementi in gioco. 

"Tra i mezzi di cui in questa 
guerra ci si è serviti per ren- 
dere più efficaci gli attacchi de- 
gli aerei alle navi, vi è il siluro. 
L'applicazione del siluro all’ae- 
roplano non rappresenta una no- 
vità; ma la utilizzazione su vasta 
scala è di questa guerra, come 
di questa guerra è il primo uso 
di siluri veramente idonei ad es- 
sere lanciati dagli aeroplani, che 
riuniscano in loro tutte le doti 
necessarie ad un impiego tanto 
complesso. Per contrapposto, le 
navi sono armatissime contro 
gli aeroplani che si avvicinano 
per silurarle e sono quasi sem- 
pre protette da qualche caccia 
in crociera. 

Dapprima, per i pochi aero- 
plani che hanno cominciato ad 
usare i siluri, bastò un ristretto 
mumero di audaci. Poi la cer- 
chia si allargò col crescere de- 


3 LA CONQUISTA DI UN PRIMATO MONDIALE IN GUERRA 


L'IMPIEGO DELL'AEROSILURANTE 


Il capitano pilota Carlo Emanuele Buscaglia, asso degli aerosiluranti. 


gli aeroplani adatti a questo 
compito, ed a poco a poco nu- 
merosi reparti perfettamente in. 
quadrati sorsero e furono impie- 
gati, diventando uno degli stru- 
‘menti più poderosi per com- 
battere contro le navi. 

Fra i primi che chiesero di 
partecipare alla nuova specia- 
lità è stato il capitano Carlo 
Emanuele Buscaglia. Egli, du- 
rante i due anni che si chiudono 
il 15 agosto e sono cominciati il 
giorno del suo primo siluramen- 
to, ha percorso tutta la gamma 
delle esperienze nel siluramento 
delle navi da parte degli aerei. 
L'elenco dei suoi ventinove silu- 
ramenti con 24 siluri mandati a 
segno e 10 navi affondate è tale 
da destare, non solo un senso di 
ammirazione, ma anche un certo 
stupore. 

Un uomo, alla testa di altri tre 
o quattro, riuniti nel breve spa- 
zio di una fusoliera, compare al- 
l'orizzonte della nave nemica, le 
si avvicina, la colpisce: 34 volte 
su 100-la manda a fondo; 48 vol- 
te la colpisce con effetti mino- 
ri. Formidabile percentuale di 
successi definitivi e di colpi a 
segno! 

In questo giovane che ha sa- 
puto far trionfare nelle sue 
azioni la potenza del mezzo con 
la genialità nell'impiego, abbia- 

esponente dei Comandanti 
erosiluranti. Per raggiunge- 
re questi risultati egli ha con- 
dotto il suo apparecchio, se isola- 
to, o la sua formazione, sempre 
giocando su tutti i fattori favo- 
revoli e sfruttandoli a fondo. 

La somma di tutte le sue espe 
rienze è il frutto di innumeri de- 
duzioni che sì sono dimostrate 
logiche alla misura dei risultati 
conseguiti. 

Per questa logicità nella sua 
condotta, egli può oggi avere 
una chiarissima visione della 
maggior parte dei problemi che 
interessano l'aerosiluramento. 

Intatti la somma dei suoi suc- 
cessi non può più farsi risalire 
ai caso od alla fortuna. Il detto 
che si attribuisce a Napoleone, 
che è preferibile un generale 
fortunato ed uno bravissimo ma 
sfortunato, non si può applicare 
a questo caso in cui la fortuna 


deve. essere a indissolubil- 
mente legata alla capa per 
poter raggiungere il successo 


in tanti e così disparati casi. 
Dall'attacco in porto, di notte, 
ad una nave da battaglia, da cui 


ha inizio la carriera aerosiluran- 
tistica di Buscaglia, si passa via 
via a tutte le azioni contro la 


flotta e contro i piroscafi isolati 
0 scortati. 

L'elenco delle navi colpite ed 
affondate è sotto la cartina che 
indica il vasto teatro nel quale 
egli ha svolto le sue operazioni 
di guerra. 

Ma questo arido elenco di suc- 
cessi non dà che una imprecisa 
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1) 15 agosto 1940: Azione notturna contro la base di Alessandria. Colpità una nave da 
Colpito un incrociatore tipo « London ». - 3) 17 settem- 
bre 1940: Affondato un incrociatore tipo « Kent ». - 4) 20 settembre 1940: Colpita con si- 
- 5) 2 novembre 1940: 
Affondato piroscafo da 10. 
Affondato piroscafo da 6000 ton. - 8) 28 marzo 1941: Affondato incro- 
ciatore da 8000 ton. - 9) 2 aprile 191: Affondato piroscafo da 15.000 ton. - 10) 15 apri- 
le 1941: Affondato piroscafo da 15.000 ton. - 
tore ausiliario da 8000 ton. - 12) 8 maggio 1941: Colpito incrociatore da 8000 ton. - 13) 


battaglia. - 2) 27 agosto 19 


luro la nave da battaglia « Renown » 
tipo « Capetown ». - 6) 13 novembre 19 
cembre 1940: 


(crm 


Megsa Metauoî 


sto 1941: Colpito un C.T. - 17) 11 agosto 1941: 
Colpito incrociatore 


0 ton. - 7) 26 di- 


11) 20 aprile 1941: Affondato inerocia- 


delle fruttuose azioni 


4 luglio 1941: Affondato incrociatore ausiliario da 7000 ton. - 14) 4 luglio 1941: Colpito 
piroscafo da 5000 ton. - 15) 19 luglio 1941: Colpito incrociatore da 10.000 ton. - 16) 6 ago- 
Affondato posareti « Protector» da 

2800 ton. - 18) 21 agosto 131: Colpito un C.T. tipo « Keith ». - 19) 23 novembre 1941: 
Colpito piroscafo da 7000 ton. - 20) 3 dicembre 1941: Silurato un incrociatore nella baia 
di Suda. - 21) 17 dicembre 1941: Colpito incrociatore imprecisato. - 22) 28 dicembre 
1491: Affondato ‘un piroscafo da 10,000 ton. - 23) 14 giugno 1942: Silurata portaerei 
«Argus », - 24) 15 giugno 1942: Silurato piroscafo da 5000 ton. Resultati complessivi 
10 unità affondate e 14 colpite e gravemente danneggiate, 
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‘alto: una formazione navale inglese fotografata durante l'attacco della squadriglia del capitano Buscaglia; il « Pro- 
Tector », posareti” Gi ‘390° tonny Visto dal-Velltolo: dei cap. Buscaglia che Io sevtie dopo avergli lanciato contro il si- 
luro: l'equipaggio, sorpreso dall'attacco non è ancora al posto di combattimento. - Il «Protector» è raggiunto. dal 
siluro, che scoppia a poppa della nave, - Un piroscafo colpito dalla squadriglia del cap. Buscaglia, in fase di affondamento. 


idea di quanto di audacia, di fermezza, di 
bravura, di calcolo sono stati necessari per 
ottenerli. Attraverso queste prove l'esperien- 
za si è accumulata alla esperienza e ciò che 
il solo ragionamento poteva far prevedere è 
convalidato da tanti successi; tanti casi sono 
stati affrontati e tutti risolti nella precipitosa 
atmosfera del volo di guerra 

E bene giungere in quota în vista delle na- 
vi in modo da avere una idea panorami 
della situazione ed osservare quale è il mi- 
gliore bersaglio ed il più scoperto; da lon- 
tano planare verso il punto dal quale ci si 
vuole avvicinare per attaccare, sfruttando il 
settore meno difeso della formazione navale, 
e poi, a quota di lancio, raggiungere quello 
in cui si devono sganciare i siluri. 

lì colpo d'occhio deve dire se è preferibile 
sfruttare l'attacco dal settore meno difeso 
della formazione o dalla direzione più favore- 
vole in base alle condizioni di luce. L'ideale 
è che le due condizioni coincidano, ma, in bre- 
vi istanti, bisogna talvolta decidere, e, a se- 
conda dell'ora, della visibilità, della direzione 
del vento, si deve dare la precedenza all'uno 
od all'altro dei due fattori. 

Il limite fra i vari casi non è precisabile 
e nelle situazioni incerte la valutazione ri- 
sente dell'intuito e dell'esperienza perso- 
nale, ed una regola buona per decidere ogni 
volt: non può essere enunciata. 

Il 29 settembre 1940 tra Tobruk e Creta 
vi è un'importante forza navale con porta 
rei e caccia di scorta in volo, le navi da 
battaglia, fra cui la « Renown» sono a sud 
della formazione, all'esterno. In. questo caso 
non vi è da esitare, il capitano Buscaglia 
tira diritto sul bersaglio più importante che 
si trova in posizione così favorevole, tanto 
che per giungere sul punto di lancio non 
bisogna sorvolare nessun'altra nave 

Invece il 28 marzo 1941, contro un altro 
importante complesso navale, lo studio per 
la scelta della direzione d'attacco ha dovuto 
essere più complesso. A mezzogiorno una 
formazione un po' larga, di quasi tutta la 
flotta di Aless si trova a sud del- 
l'isolotto di jo Creta. La dire- 
zione di attacco più favorevole si presenta 
verso un incrociatore ed una portaerei, ma 
della parte opposta alla direzione di prove- 

Allora ario un lungo giro 
iruttar situazione, e lincrocia- 
tore, che si è presentato meglio per l'attacco, 
è stato affondato. Poi, per allontanarsi, è stato 
giocoforza passare sui caccia di scorta sotto 
un diluvio di proiettili di tutti i calibri 

A poco a poco, dagli attacchi da solo, o 
con pochi velivoli, dopo le prime azioni, il 
capitano Buscaglia è passato all'impiego di 
formazioni più numerose, inquadrate anche 
in operazioni di altre specialità; la caccia per 
la scorta, ed il bombardamento per dividere, 
con attacchi contemporanei, il volume di fuo- 
co delle navi nemiche e gli attacchi degli 
aerocaccia di scorta. Così il 14 giugno di que 
stanno, a sud della Sardegna, le azioni di 
tutti gli aerosiluratori sono contemporanee 
fra loro e nello stesso istante di quelle dei 
bombardieri 

Gli inglesi hanno reagito con i velivoli da 
caccia contro i bombardieri e con le artiglie- 
rie contro gli aerosiluratori 

Questo, il capitano Buscaglia se lo aspet- 
tava, perché ha provato che nell'attacco de- 
gli aerosiluranti il mezzo di reazione più te- 
mibile da parte delle navi sono le mitra- 
gliere di grosso calibro ed i cannoni. Contro 
i caccia gli equipaggi di formazioni serrate 
sì difendono abbastanza bene, ma il cannone 
è il più temibile nemico. Perciò nell’anda- 
re al siluramento bisogna ricercare i settori 
meno difesi delle navi e delle formazioni na- 
vali e tentare di giungere di sorpresa o dalle 
nuvole o dalla parte del sole o, se al crepu- 
scolo, dalla zona di cielo più buia. Se tira 
olto vento, è bene attaccare dalla parte del 
vento, perché da bordo delle navi la osser- 
vazione contro vento è la più difficile. 

Il 15 giugno Buscaglia fa una nuova azio- 
ne contro i piroscafi la cui scorta ha attac- 
cato il giorno prima. Prima di raggiungerli 
è visto dai caccia inglesi che vengono da 
Malta, è mitragliato con molto accanimento, 
tanto che ha avuto vari danni al velivolo ed 
un ferito a bordo; anche gli altri apparecchi 
della formazione sono stati colpiti varie volte 
più o meno gravemente; atterra in un aero- 
porto, sbarca il ferito, ripara i danni, ri- 
parte e silura un piroscafo che poi è affon- 
dato da un altro velivolo. Ha voluto assolvere 
il compito che gli era stato assegnato. 

Questo giovane ufficiale, che porta sul pet- 
to i ripetuti segni del suo valore, ha vinto 
tante vattaglie con risultati tali da riempire 
di orgoglio chiunque sia chiamato a combat- 
tere sul mare. Se è vero che il suo mezzo di 
guerra è capace di effetti così decisivi, è al- 
trettanto vero che per ottenerli è necessario 
lanciarsi contro il nemico con una determi- 
natezza che può solo paragonarsi alla cecità 
di un forsennato. Occorrono invece la caima 
più assoluta e la visione serena degli avve- 
nimenti, in un ambiente che dà la stessa im 
pressione, per l'effetto della corsa incontro 
alle innumerevoli armi che tirano a centinaia 
i proiettili ogni minuto, di quella che si ha 
sognando di precipitare in un baratro da cui 
solo il risveglio può salvare, 

Tì contrasto fra la violenza delle situazioni 
e la necessità di dominarle con una fred 
impassibilità, spesso in condizioni nuove ed 
impreviste, indica la tempra degli uomini 
che combattono dal cielo i poderosi strumenti 
della potenza nemica. Queste qualità sono le 
più alte in chi, attraverso la sua grande at- 
tività, ha avuto tante volte il suo volo coro- 
nato dal successo e sulla silenziosa via de 


ritorno vedendo spuntare da lungi un lembo 
della Patria, ha potuto pensare con orgoglio 
mente servita. 
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La preghiera dei due cappellani militari che 
composero la salma dell’Eroe. A sinistra: il 
cimitero dove le spoglie mortali di Niccolò 
Giani rimasero per più di un anno ignote. 


IL RITROVAMENTO DELLE SPOGLIE DI NICCOLO GIANI 


La salma di Niccolò Giani 
ritrovata in un cimitero di 
guerra in territorio greco 
è stata rimossa, amoros 
mente composta e traslata 
nel cimitero militare di KI! 
sura. Ora chi passa di l 
può leggere sulla targhetta 
inchiodata alla croce di ro; 
zo legno il nome dell'Eroe, 

ciò appagherà il senti- 
mento di tutti coloro, e fu 
rono tanti, che vollero bene 
a Giani; ma chi lo conobbe 
nella luce giusta della sua 
modestia, chi colse dal suo 

bbro vivo le parole fiere 
ed umili a un tempo ch'e- 
saltavano la bellezza dei 
sacrificio senza nome per 
un ideale purissimo, dovrà 
pensare ch'Egli forse me- 
glio riposò «ignoto tra gli 
ignoti » nel piccolo cimite. 
ro dove poi le sue spoglie 
mortali sono state rinve- 
nute. Perché tanto si è det- 
to di quest'idealista schiet- 
to, votato in ogni suo atto 
e in ogni suo pensiero al 
trionfo della sua fede, ma 
poco forse sì è dato rilie- 
vo a quella virtù che orna- 
va le sue doti rare di pe; 

tore e di studioso: la 
modestia. 

Giani che non cercò ono- 
ri e rinomanza da vivo, 
Giani che considerò il sa- 
crificio come un dovere e 
marciò dritto incontro alla 
vita come risoluto andò in- 
contro alla morte. Giani, La salma di Niccolò Giani nella fossa dove è stata 
mistico dell'idea fascista interrata dopo il rito severo dell’appello fascista, 
era, con la sua anima, più Sotto: la croce con la targa dove sta scritto fl nome 
quieto tra i grandi umili della « Medaglia d'Oro» nel cimitero di Klisura. 
che, interrati nel suolo con- 
quistato, lo circondavano co- 
me discepoli sconosciuti. Sa- 
rà tuttavia, ora, per noi che 
lo avemmo collaboratore in 
queste stesse pagine, per 
coloro che lo amarono e lo 
apprezzarono, più sentito 
conforto poter volgere il 
pensiero o gettare un fio) 
sognato nel punto dove si 
Sa che il suo corpo riposa 

uo corpo: perché certo 
ancora com- 


Ml punto dove Niccolò Giani cadde. Tra i due massì a destra era piazzata la mitra- 
Bliatrice che colpì l’Eroe quand’egli «come un dio o un demone» (sono parole del- 
l’ufficiale greco che lo ebbe di fronte, nemico e ne raccontò poi, ammirato, la gesta) 
conquistò la posizione. Sotto: la messa celebrata nel luogo dove Giani cadde. 


La traslazione della salma dalla Punta Nord verso il cimitero militare che ora l’accoglie. 


COI TEDESCHI, DAL DON AL CAUCASO 


Reparti d'assalto ted na stazione ferroviaria, | soldat 
visione degli effetti pi dI rdamento ae e È la più nascosto nessun bolscevico. - Sot 
vietiche in fuga che ten e oltre mezzi nemici inutilizzati o distrutti dalle artiglierio 


di prigionieri 


È 


ogni gior 


L'azione che l'Arma Aerea tedesca svolge su tutti 1 fronti di guerra continua intensa 
dando l'esatta misura della sua grande potenza in macchine ed uomini. La fotografia 
qui sopra ci offre la visione dell’efficace attacco che ininterrottamente viene portato 
ai centri dell'industria bellica britannica. SI vede dall'alto Cowes, la città del cantieri 


navali e dei grandi stabilimenti aeronautici situata sulla punta settentrionale del- 


Qui si può vedere quale spaventosa rovina l'aviazione tedesca porti nelle retrovie 


alle prime 
a presa dall’alto ma 
, scali, edifici, capannoni, 
e. La fotografia presa dopo uno dei primi 


del fronte sovietico impedendo così quasi totalmente i rifornimenti 
linee. La stazione di Povorino appare devastata nella fotograS 
Nitidissima. Binari divelti, posti di blocco e cabine distrutti, 
depositi ridotti a mucchi di fumanti rovi 


l'Isola di Wight. Cowes venne bombardata ripetutamente d: 
mento. I cerchietti indicano | punti colpiti. Gravi danni sono stati arrecati ai cantieri 
\avali distruggendovi anche navi impostate sugli scali; agli stabilimenti aeronautici 
'urono distrutti gl’impianti di montaggio e finitura dei velivoli. Questa foto è stata 
presa da un ricognitore parecchie ore dopo l’attacco e ancora divampavano gli incendi. 


la velivoli da combatti- 


attacchi all'importante nodo ferroviario mostra i trem 
impiegati dai germanici. Bombe di tutti î calibri caddero fitte tra 1 treni fermi e le 
lunghe colonne di materiale da trasporto merci. Le tincature d:ramanti dal N 4 
(a sinistra) indicano codesti-danni: quelle diramanti dal N.° 2 (da sinistra a destra © 
in primo piano) rilevano invece gli edifici e gl'impianti di stazione colpiti e distrutti. 


endi effetti degli alti esplosivi 


2* RITORNO DI 


PITRÈ 


(Cln è della razza dei grandi monaci 


umanisti. Siciliano per la pelle, ac- 

cortosi che sta perdendo di mano la 

sua terra, giacché tutti son rinciviliti 
o vogliono rinnovare l'isola e darle una ver- 
niciatura, parte con grandi furgoni, per sal- 
vare il salvabile. È solo contro una folla di 
raschiatori, di rinunciatari, di rimodernatori, 
contro una generazione che bazzica il conti- 
nente, toscaneggia e sputa dell'isola. Cosic- 
ché, mette in moto i furgoni e tenace fino al- 
l'ultimo sangue, fa mille volte il giro della 
Sicilia. Alla lunga lo conoscono tutti e per 
toglierseio più presto di torno, quando lo ve- 
dono passare giù, gli buttano dalla finestra 
tutto ìl vecchiume di casa — stracci, immon. 
dezza, ruderi, cocci, rottami — e chiudon 
persiane. Beato, egli raccoglie tutto gelosa- 
mente, lascia una carta da visita, si profonde 
in azioni di grazie e continua il pellegrinag- 
gio. Insomma il suo mestiere è divenuto una 
tavola: non è più furgone il suo ma caravan- 
serraglio, bazar, fieravecchia. Pallido e scar- 
no, è pago ceme chi abbia recuperato dalle 
macerie antichissimi originali araldici. La 
gente gli usa la carità di lodarlo, di apprez- 
zare tanto sudore, ma alle sue spalle fa sog- 
ghigni e scongiuri. Egli, angelico, viaggia 
sempre; ma infine, senza parere, s'è portata 
la Sicilia a casa; è quand'è a quattro occhi 
con lei, le si inginocchia e le mormora: — 
Lo vedi, non hai che me. — E la verità; la 
Sicilia è la solita vecchia mamma, ripudiata da tutti i figli, vivente solo a carico 
di uno, Col tempo gli altri si accorgeranno dell'ospite insigne che lui s'è tirato 
dentro, e gli chiedono il permesso di visitare la casa che le ha mobiliata. Pitrè 
risponde: — La padrona è lei, io sono il servitore, favorite, — E accompagna 
umile i visîtatori ». 

Scanzonata al suo inizio, questa parabola di Rodolfo de Mattei ci dà il ritratto 
vivo d'un uomo che, pur lavorando in Sicilia e per la sua Sicilia, seppe conqui- 
starsi una fama mondiale, non solo compilando, come un grande monaco uma- 
nista, i venticinque volumi della Biblioteca delle tradizioni popolari siciliane ma 
anche raccogliendo quel vasto materiale etnografico che, oggi, sistemato e rior- 
dinato nei nuovi locali del Parco della Favorita, costituisce appunto, il Museo 
Etnografico Siciliano. Così, mentre tale Museo è rinato a nuova vita, ecco che il 
Governo fascista dichiara nazionale la pubblicazione delle opere di Giuseppe Pi- 
trè, riconoscendo, in tale pubblicazione, non solo l'importanza scientifica del Pitrè 
ma la sua sempre viva efficacia nella cuîtura nazionale ed europea. 


In una sua lettera oggi conservata nel Museo Etnografico Siciliano, Giuseppe 
Pitrè, così scriveva a un suo biografo — probabilmente il De Gubernatis: 

«Io nacqui in Palermo ai 23 dicembre 1841. Mio padre, uomo di mare, morì 
di febbre gialla a New Orleans, quando io avevo sei anni. Mia madre una santa 
donna che io adoro e che prego Dio mi conservi lungamente ancora, mi crebbe 
ed istruì come e quanto poté, I suoi mezzi erano scarsissimi, ed un pio sacerdote, 
cresciuto in casa di mio nonno materno, mi aiutò, mi confortò come e quanto gli 
iu concesso. Io devo a lui le agevolezze per finire il corso di medicina e chirurgia 
nella Università di Palermo, dove presi diploma di laurea nel gennaio 1865. Nel 
1860 fui volontario di marina sotto Garibaldi e rinunziai alla medaglia di cam- 
pagna — come nel 1867 rinunziai al diploma di onorevole menzione conferitami 
dal Governo come benemerito della salute pubblica pei miei servizi ai colerosi 
di Palermo nell'anno precedente in cui feci il mio dovere di medico dove più 
la epidemia faceva strage: al Mandamento dei Tribunali ». 

Medico il Pitrè, com'è noto, dedicò tutta la sua vita a raccogliere e a studiare 
le tradizioni popolari dando ad esse un organizzamento proficuo e fecondo. Egli, 
pertanto, non è solo il raccoglitore che disciplina e classifica la raccolta del suo 
materiale; non è solo lo studioso che, con equilibrio ed acume volge lo sguardo 
dalle tradizioni della sua isola a quelle dell'Italia o dell'Europa (ed è un dono 
offerto ai suoi amici di oltre Oceano quell'aureo libretto The Swallow Book, dove 
egli raccolse le poetiche e suggestive leggende della rondinella e che le scuole 
‘americane hanno adottato e adottano come libro di testo), ma è il critico di teo- 
rie, riguardanti una disciplina che, in Italia aveva, sì, illustri cultori, ma alla 
quale era mancata una mente organizzativa che di quella disciplina avesse ab- 
bracciato tutti gli aspetti determinandone la natura e i confini. 

Pur avendo tempra di scienziato il Pitrè, può sembrare, a volte, un semplice 
erudito. Ma solo erudito, invece, non è, ove si pensi che nella sua opera, la com- 


A nuova economia europea, 
che si viene organicamente 
formando nel clima e nel 
travaglio produttivo della 

guerra, oltre che essere il frutto 
di una concezione politica in- 
novatrice, costruttiva, giusta, è 
anche e soprattutto la risultante 
della sana coscienza continentale che l'Asse ha creato in Europa, sulla base di 
una concreta ed operante solidarietà. 

Ciò significa che la nuova economia europea non è un'enunciazione più o meno 
astratta (come le formulazioni programmatiche degli anglo-sassoni), ma un fatto 
reale, nel cui quadro già si vengono compiendo le prime esperienze, già si regi- 
PRIMI TA ORE, COROLERR PA iaia A al Superazo etico re) de eni 
iniziali. 

È indubbio che siamo al primo atto. La formazione del conto comune europeo, 
che è uno dei canoni del nuovo ordine, non è ancora integrale, non avendo il 
Continente ancora mobilitato e razionalizzato tutte le risorse, non avendone 
ancora del tutto stimolato il rendimento, e non avendo ancora sottoposto tutte 
le economie e tutti i consumi ad un identico livello di restrizioni. Siamo però 
sulla buona strada, essendo la quasi generalità dell'Europa convinta che la guerra 
che.oggi l'Asse combatte è guerra per la difesa di una civiltà e di.un bene. co- 
mune da difendere a tutti i costi. Non vi possono essere perciò assenteismi 0 peg- 
gio profittantismi. Nell'esigere l'osservanza di ciò, Italia e Germania sono più che 
mai rigide ed intransigenti, incontrando la pronta comprensione e cooperazione 
di tutti i popoli della Giovane Europa. 

Fra questi Paesi, va considerata ai primi posti la Bulgaria, la quale mostra 
di intendere nel senso più pronto e costruttivo i doveri economici di questa sto- 
rica ora. La sua politica economica ce ne offre la precisa conferma, con un com- 
plesso di fatti di cui ricorderemo quelli riferentisi all'Italia. 

Il fondamento obbiettivo dei rapporti italo-bulgari è costituito dalla comple- 
mentarietà delle due economie, la quale rende possibile non solo l'attuale livello 
di scambi, ma anche e soprattutto il loro costante sviluppo su quote sempre più 
rappresentative. L'accordo commerciale stipulato a Sofia nello scorso ottobre ha 
facilitato questi rapporti. che la recente visita del nostro Ministro degli Scambi, 
approfondendo studi ed iniziative, ha reso ancor più promettenti ed organici. Si 
tratta di dilatare il numero delle voci che debbono alimentare le rispettive com- 
pensazioni. Da parte bulgara già entrano in giuoco prodotti alimentari (uova, pol- 
lame, suini, legumi secchi, ecc.) e materie prime di impiego industriale (fra cui 
il tabacco); da parte italiana le forniture riguardano soprattutto i tessili, i pro- 
dotti chimici e quelli meccanici. Da una parte e dall'altra si potrà fare e sì farà 
indubbiamente di più, come non hanno mancato di annunziare i comunicati rela- 
tivi alla ricordata visita del nostro Ministro degli Scambi. Le nuove formulazio- 
ni programmatiche procederanno dalle cifre dei raccolti agrari in corso che 
fisseranno i limiti di sviluppo della collaborazione bulgara all'economia ali- 
mentare italiana. Intanto allargamenti sono stati apportati alle cifre dell'accor- 
do commerciale dell’ottobre 1941, mediante la fissazione di quote supplementari 


PANORAMI 


LA COLLABORAZIONE ITALO-BULGARA 


pilazione costituisce il mezzo e non mai il fine, tanto è vero che egli, nel corso 
della raccolta sì pone continuamente dei probiemi, li risolve, vi rivorna dopo, e 
po: vi ritorna ancora, sempre ansioso di portare un conwibuto agli studi cne, per 
iui, non rappresentano un giuoco o un passatempo, ma 10 scopo stesso della sua 
vita. 2 i petali 

In tutta l'opera del Pitrè, appunto per questo, v'è lo slancio che lo porta a cer- 
care di comprendere le varie teorie sui problemi delle tradizioni popo:ari. Le mo- 
nogratie che precedono le sue raccolte sono come tanti capitoli ai un trattato che 
cerca inquadrare e disciplinare la vasta materia delle tradizioni popolari. L’ope- 
raio, che nelle sue raccoite ha saputo portare acume critico e buon gusto, diviene 
costruttore. 

Rimangono malgrado l'opera del Pitrè, molti problemi da risolvere. Anche se 
alcune definizioni non si reggono e quindi i problemi ad essi inerenti non ven- 
gono risolti, tuttavia dobbiamo riconoscere che il Pitrè ne ha dato un'imposta- 
zione valida. L'apporto che egli ha dato allo studio unitario delle tradizioni; la 
divulgazione e al tempo stesso la sistemazione ch'egli fece di alcune teorie sul- 
l origine delle tradizioni popolari; quel suo continuo insistere perche le tradizioni 
del popolo vengano considerate come reliquie di civiltà passate; tutto cio pone il 
Fitre come sentinella avanzata: negli stual delle letterature e dele tradizioni 
popolari. 

È merito indiscutibile del Pitrè l'aver posto, in Italia, con una certa precisione 
di termini, i vari problemi delle tradizioni popolari; merito suo l'aver compiuro 
delle indagini che nanno fatto progredire lo studio delle tradizioni popolari; me- 
rito suo l'aver dichiarato, dopo lunghe meditazioni, che se il prooiema fonda- 
mentale sullo studio delle tradizioni popolari rimane quello di ricercare le s0- 
pravvivenze, le quali vanno storicamente considerate, tuttavia questo concetto 
non deve distogliere lo studioso delle tradizioni popolari dall esame degli altri 
«documenti e monumenti che pur non costituendo delie sopravvivenze 0 qelle su- 
Lerstizioni sono l’espressione artistica della vita del popolo; merito suo l'aver de- 
terminato la natura (non certo naturalistica bensi estetica e storica) delle lette- 
rature e delle tradizioni popolari; merito suo, infine, l'aver portato in Italia, in 
un campo di studio assai vago ed incerto, un contributo scientifico che incise sul 
generale orientamento europeo verso l'approfondimento e l'arricchimento di tali 
studi. 

Ai quali egli lasciò, con la Biblioteca delle tradizioni popolari siciliane, l'esem- 
pio della sua vita operosa, sorretta da una illuminante attività sistematica e con- 
tinuamente vigilata e incoraggiata dalle più nobili necessità di approfondire 
autentici interessi spirituali, IÎ Pitrè volle inoltre, che la Biblioteca ‘avesse il suo 
commento: il Museo Etnografico Siciliano che oggi costituisce un seminario di 
ricerche e di studi, un autentico laboratorio scienufico, 


Né il Pitrè limitò la sua attività alla ricerca e allo studio delle tradizioni popo- 
lari — al cui organizzamento attese anche mediante l'Archivio per lo stuato delle 
tradizioni popolari e le Curiosità popolari italiane. 

Nel compilare i volumi della sua Biblioteca, il Maestro siciliano aveva interro- 
gato diari, relazioni, documenti perché la vita odierna fosse ravvivata dalla vita 
del passato. Era un altro mondo ignorato di cui egli conosceva tutti i misteri, 
mentre un'altra passione, determinata dalle sue letture, si sviluppava nel suo spi- 
rito: passione nella quale l'amore della sua città natale si confondeva con la vita 
tradizionale delle città siciliane del ‘700, non già del popolo propriamente detto 
ma del ceto medio. 

Così nacquero i geniali due volumi di Palermo cento e più anni fà preceduti 
da una monografia, ricca di notizie curiose, Medici, chirurghi e speziati in Sicili 
e dai due dotti i dedicati rispettivamente a Giovanni Meli medico chirurgo 
a Wolfango Goethe in Palermo nella primavera del 1788. 


Scienziato e storico il Pitrè è anche uno scrittore vivo e caldo, dalla scrittura 
chiara e limpida. Nell’avvertenza che precede il primo volume degli Usi e co- 
stumi egli osserva: « Avrei potuto, come molti fanno, dar semplicemente, arida- 
mente — il che non è certo un difetto — la materia raccolta ». 

Questa materia viveva, però, nel suo spirito, sicché la sua narrazione, proceda 
aneddoticamente o particolarizzando i luoghi, è quasi sempre piana, facile, spi- 
gliata, mentre i suoi documenti, pur non perdendo mai il loro carattere scienti- 
tico, si trasformano in pagine calde di poesia le quali rivelano non solo la profon- 
da conoscenza che il Pitré ebbe dell'anima del suo popolo, ma la prima aderenza 
di quest'anima con la sua anima. 

In una lettera del 30 giugno 1900 Giovanni Verga così scriveva al Pitrè: « Ter- 
mino di leggere le « Feste patronali » con l'interesse di un romanzo, tanto è l amo- 
re e il candore con cui elia dipinge quelle scene popolari e quelle tradizioni po- 
polari ». 

Le scene e le tradizioni popolari descritte dal Pitrè, conservano, quasi tutte, 
uuesto amore e questo calore ed è così che le sue dscrizioni sugli usi e sui co- 
stumi si risolvono in tanti ritratti di vita interiore del popolo siciliano. 

Figura veramente europea il Pitrè (che mancò ai vivi nel 1916) è stato fra gli 
uomini illustri della Sicilia, il più popolare e il più amato. A Palermo, egli pas- 
sava dai tuguri ai vicoli, dalle folle più umili alle più aristocratiche come il nu- 
me tutelare della propria terra, le cui armi erano state il sorriso, e la mitezza, la 
bontà e la generosità, la modestia e la saggezza. E così egli oggi ritorna, fra noi, 


con la sua opera di scrittore e di scienziato. 
GIUSEPPE COCCHIARA 


che per le importazioni dalla 
Bulgaria riguardano soprattutto 
uova, pollami, legumi, e per le 
nostre esportazioni prevalente- 
mente i tessili. Ulteriori inte- 
grazioni potranno essere assicu- 
rate all'Italia nel campo cerea- 
licolo ed in quello dei semi 
oleosi. Queste sono le prospettive più immediate. Ma la collaborazione economica 
italo-bulgara si fonda su fattori e valori, la cui incidenza va proiettata in avve- 
nire, in funzione storica. Il possesso in Albania di una frontiera comune ha dato 
ai due Paesi un'altra base politica ed economica per le loro relazioni. La politica 
di amicizia viene rafforzata dalla politica di vicinanza; cioè da una contiguità, che 
si sviluppa nel quadro di un'alleanza e di una solidarietà temprata nella ‘lotta 
comune. Ai rapporti geografici indiretti si sostituiscono le relazioni dirette con 
tutti i problemi di ordine anche pratico che ne derivano, ma anche e soprattutto 
con le ripercussioni psicologiche che si manifestano nell'intelligenza e nei cuori 
di due popoli. Una’ nuova fervida collaborazione è sorta sulla base di una con- 
vergenza di interessi, che trova le sue immediate espressioni di ordine territoria- 
le nella geografia nuova del sud-est europeo che l'Asse ha determinata dopo la 
vittoriosa campagna balcanica. La sensazione di tutto ciò, anzi la testimonianza 
vivente che ne consegue si può valutare meglio sul posto con le applicazioni pra- 
tiche che mediatamente od immediatamente si rivelano nei fatti più diversi, co- 
me noi abbiamo potuto constatare in un nostro soggiorno in quel Paese. Ora non 
si tratta soltanto di fare una politica di buono ed attivo vicinato, ma anche e 
soprattutto di apprestare tutti quegli strumenti di ordine pratico ché debbono va- 
lorizzare questa contiguità. In questo quadro una importanza particolare hanno 
le comunicazioni. È stata pertanto prevista la creazione di un sistema stradale 
efficiente che allacci l'Adriatico alla Bulgaria, nonché di un'organizzazione di tra- 
sporti automobilistici che faciliti il movimento commerciale fra l'Italia e la Bul- 
garia attraverso l'Albania. Da tutto ciò anche l'Albania ricava nuovi motivi e 
mezzi di sviluppo economico, rendendo sempre più concreta ed operante la' sua 
funzione internazionale nell'ambito dell’Italia. L'Albania, nell'orbita della Comu- 
nità Imperiale d'Italia, accanto alla sua funzione locale, sviluppa così quella di 
ordine balcanico, essendo proiettata su di un piano di più alta portata politica 
e storica, come accade ed è sempre accaduto nella storia di Roma per tutti i 
popoli associati al nostro destino. 

Altro fattore di collaborazione fra i due Paesi è quello industriale. L'Italia ha 
un'industria progredita ed efficiente, la quale può assolvere due compiti: 1) quel- 
lo del rifornimento del mercato bulgaro di tutti quei prodotti finiti, di cui esso 
ha bisogno in relazione al miglioramento del suo tenore di vita; 2) l'approvvi- 
gionamento della Bulgaria di quei beni strumentali, dei quali ‘quell’economia 
avrà bisogno per attrezzare in alcuni campi la sua attrezzatura industriale. A 
questo secondo fine non saranno necessari solo prodotti, ma anche tecnici e 
possibilmente capitali. Come è noto, già esistono, soprattutto nel campo tessile, 
partecipazioni azionarie italiane a ‘società operanti in Bulgaria. Occorre ora 
estenderle ad altri campi, avendo presente che i settori che più offrono possibj- 


ECONOMICI 


AVVENIMENTI DELLA SETTIMANA ?“ 


Ml Governatore della Soma) 


bandiera che ha sventolat 


ll Ministro tedesco dottor Goebbels, durante ll suo viaggio 
nelle zone bombardate della Germania occidentale, visi- 
la chiesa cattolica di Neuss, gravemente danneggiata. 


Il vicesegretario del Partito, dottor Carlo Ravasio, ispe- 
ziona a Milano l'allestimento del treno A.P.E. che re- 
cherà ai combattenti in Russia cinquantamila pacchi-dono. 


lità sono quelli dei tessili, della chimica, dei fertilizzanti, della meccanica (spe- 
cie quella agraria), dei trasporti, ecc. 

Lo studio e la valorizzazione di queste possibilità di collaborazione industriale 
sono affidati alle interessate categorie dell'industria, le quali già hanno assunto 
feconde iniziative. Dopo la visita che gli esponenti della vita produttiva e sin- 
dacale bulgara hanno fatto in Italia nel marzo scorso, si è avuta nel maggio 
un’altra visita di industriali bulgari, questa volta con esclusivo riferimento al- 
l'attrezzatura industriale italiana. Da queste visite sono scaturite precise intese. 
tendenti allo scopo di potenziare l’economia bulgara, in modo da sviluppare il 
suo apporto alla nuova economia europea e da realizzare anche le condizioni 
di benessere e di potenziamento sociale della Bulgaria, per le esigenze nazionali 
ed internazionali del dopoguerra. 

Pertanto, un elemento favorevole è costituito dall’andamento degli scambi bul- 
gari che già nel 1941 ha raggiunto 19,5 miliardi di leva, contro 14 miliardi di le- 
va del 1940. Ma occorre proseguire, aumentando nel tempo di guerra le esporta- 
zioni (che nel 1941 hanno segnato una diminuzione quantitativa del 54% ed un 
aumento in valore del 14%), e sviluppando gradualmente le importazioni, che so- 
no aumentate del 45%. L'aumento di queste ha soprattutto una funzione prepa- 


La preparazione dei portafogli offerti dall'Eccellenza 
lengo, Prefetto di Milano e che 
pacchi-dono inviati ai combattenti col treno A.P.E. 


lia Caroselli e il Ministro plenipotenziario Piacentini hanno consegnato al Duce una 
lo in Addis Abeba, coperta di firme di itallani rinchiusi nel campi di concentramento. 


L'inaugurazione nelle sale della Permanente di Milano 
della Mostra Legionaria, organizzata dal 2* Gruppo Mili- 


ranno inclusi nei 
zia Contraerea. Il gen. Galamini visita le opere esposte. 


ratoria della nuova economia europea, però non è nelle attuali circostanze inde- 
rogabile, potendo essere parzialmente dilazionato, considerato che, date le 
genze della guerra e la solidarietà con cui essa viene affrontata dai Paesi del- 
l'Asse, non è la conditio sine qua non contabile dei traffici. Non così le esporta 
zioni, le quali hanno il compito immediato ed inderogabile di contribuire alla 
vittoria. 

Nell'economia di domani la Bulgaria interviene con tre forze: 1) quella che le 
deriva dal suo apporto alla guerra, con le derrate alimentari e le materie prime 
che avrà fornito all'Italia ed alla Germania; 2) la sua vitalità economica che si 
rivela attraverso un'agricoltura in sviluppo, un'industria in formazione con l'ap- 
porto dell’Italia e della Germania, ed una favorevole dislocazione geografi 
3) il suo alto senso sociale, che le fa bene organizzare il suo sistema produttivo; 
orisntandolo all’elevamento del popolo lavoratore, e quindi al miglioramento 
qualitativo e quantitativo del suo rendimento. 

Con questi fattori e valori la Bulgaria si allinea nel nuovo ordine del Conti- 
nente, nel quale può contare, non a parole, ma a fatti, sull'amicizia e collabo. 


razione dell'Asse. 
GENNARO E. PISTOLESE 


seconda volta, aperse l'uscio, facendo tintinnare le chiavi, 
dentro la stanza. Fu allora che il cavaliere Grassocci sob- 

fuori l'oroiogio; e, visto che l'orario era già passato da un 
atteggiò il viso a una smorfia di stupore, le sopracciglia alzate e 
tardi? ». Puli la penna, prese dall'attaccapanni l’asciu- 

. (La vita dello scapolo è piena di tante piccole necessità, 

che fuori di casa: non può, ad esempio, prima 

capatina a casa, tanto lontana, per lavarsi le 

mangiare con le mani sporche della polvere che da 


vere...). Il collega Scagnozzi se n'era già andato: egli, benché vedovo, era un 
fortunato e non lo voleva capire: aveva ancora una famiglia. Comunque, l'aveva, 
ché la figlia sposata lo teneva in casa, certamente per lo stipendio che egli il 
meno le poche lire che gli 


‘in casa, beneficio grande questo che gli consentiva di vivere fuori della squallida 
e fredda camera mobiliata, beneficio grande che egli non capiva: sicché lo Sca- 

gnozzi era uno scontento e invidiava il collega Arassooci, il quale ci si guastava 

il sangue a sentirgli dire: 

— Beato te che sei solo, che non hai mai amazdinio il peso della convivenza 

con altra donna, 

Egli si rivoltava come un cane arrabbiato: 

— E tu non potresti star solo, ora che sei vedovo? ‘chi te lo impedisce? Te l'ho 

ripetuto tante volte. 

— Oramai non mi ti saprei più adattare: è una strana viltà questa, che si ha 

paura di cambiare, pur sapendo di trovare il meglio. È l'adattamento. 

— Tu non parleresti così se sapessi com'è triste la vita d'uno che non ha fa- 

: senza un po' d'amore... di nessun genere. 

— E tu parli così perché non sai com'è pesante vivere sotto il continuo con- 
trollo-d'una donna, anche figlia. Le figlie sono peggio delle mogli: sono più in- 
teressate e ti guardano il boccone in bocca, come se tu, se ti riesce a spendere 
qualcosa più del previsto, le privassi d'una ricchezza, alla quale hanno diritto, 
sì, ma quando tu sarai morto, e non intendono sia intaccata, mentre tu sei in 
vita, nemmeno da te stesso che ne sei il padrone: un padre mantiene cento figli, 

«ma cento figli non riescono a mantenere un padre. Proverbio, uguale a Vangelo. 
Dalle donne è meglio star lontani, caro Grassocci, di qualunque specie esse sono. 
Hai capito? E tu che hai la fortuna di esser libero, ti ci vorresti impantanare. 
— Anche lui, sentendo parlare il Grassocci, ci sì guastava il sangue: non lo ve- 
deva che, per non fare brontolare la figlia, scappava dall'ufficio mezz'ora prima 
dell'ora stabilita? Non lo vedeva che era diventato lui il figlio di famiglia, sot- 
tomesso e timoroso? 

T Grassocci, invece, aspettava che lo cacciassero via:.cosa andava a fare in 
trattoria prima dell'ora, come sì dice, canonica? Certo, in trattoria tutte le ore 
sono buone per mangiare: si trova sempre pronto; ma, dopo che hai mangiato, 
cosa fai? Hai voglia di stuzzicarti i denti (più di mezz’ora?), di guardare man- 
giare gli altri clienti assidui, tanto assidui da potersi chiamare commensali, re- 
legati come sono tutti insieme in una saletta in fondo al locale; hai voglia di 
guardarli, ma li hai tutti a memoria, da tanto che li osservi: mesi, anni. Clienti 
nuovi, in quella saletta, se ne presentano di rado; e poi, quando vengono, fai 
presto a conoscerli; il giornale l'hai letto in ufficio. (« Il primo dovere d'un im- 
piegato modello — diceva scherzando lo Scagnozzi — è di avere notizia, prima 
di intraprendere il lavoro della giornata, di quello che bolle nella pentola della 
politica mondiale»). Non aveva dunque egli ragione di andarsi a rintanare in 
quell’antro, odorante di arrosto affumicato, più tardi che gli era possibile? E poi do- 
po il pasto, al caffè, a bere la solita tazza di nero e acre miscuglio di orzo e cicoria. 

Sicché, a mezzogiorno e alle sette di sera gli uscieri dovevano aprire più d'una 
volta la stanza dove il cavalier Grassocci continuava a «protocollare » sul grosso 
registro, con la sua scrittura ancora ferma ed elegante, le carte e i fascicoli di 
documenti che essi avevano deposto a mucchi sul suo tavolo; dovevano scuotere 
le chiavi dietro l’uscio, aprirlo per fargli sentire il rumore dell'ora, quel rumore 
"di gente che lascia ur locale, anzi che scappa da un locale: porte che sbattono, 
passi frettolosi, colpi di tosse, frasi tronche, buttate lì, di corsa, perché non si 


pure: « Cavaliere, ci fate o non ci fate andare a mangiare, ogsi? L'ora è passata 
da dieci minuti». E brontolavano: «Il cavalier Grassocci ci starebbe anche la 
. notte în ufficio, che lo possano... ». Che ne sapevano essi del motivo che teneva 
inchiodato il cavaliere alla sua sedia? Essi non sapevano che la sua sedia non 
aveva, non poteva avere quella molla che faceva saltar su gli altri suoi colleghi 
prima dell'ora stabilita, e perciò parlavano. così, da gente che stava bene e non 
si rendeva conto del modo come egli doveva passare la giornata, tra ufficio, trat- 
toria e caffè; e poi, la sera, mogio mogio, a casa. Casa? Che casa? Come poteva 
«chiamarsi casa quella camera con un letto a una piazza, un comò, un divano, due 
sedie, un tavolo e un lavabo? Dove non aveva mai messo il piede una donna, 
tranne, s'intende, per fare le pulizie, la padrona, una padrona monumentale, che 
vi si dimenava, col pancione e tutto quel grasso che le scappava da ogni parte, 
indolentemente, come un barcone sopra un mare appena mosso, come quei bar- 
coni, che pur dondolandosi, restano sempre al loro posto? (Veramente una folla 
di donnine vi occhieggiava e sgambettava, ma dalle pareti: erano disegni, forte- 
mente colorati, tratti da riviste francesi, che gli regalava un giovane collega, 
“e glieli dava con un sorriso malizioso. Povero Grassocci, egli rispondeva al sor- 
riso, ma a casa, la sera, ci perdeva gli occhi sulla figurina nuova, e l'attaccava 
‘alla parete, a far compagnia alle altre). 
‘Qualche sera il collega Scagnozzi l'andava a trovare al caffè. Facevano i soliti 
discorsi, ma, prima di lasciarlo, quello dicev. l'ora: andiamo a casa». Il 
Grassocci rideva: « A casa? Beato te che puoi dir così ». Sempre la solita storia. 
Quello s'arrabbia 
— Sempre la solita storia? Lo sai che io darei qualche anno della mia vita per 
poter vivere solo, come te, beato, beato, beato. 
— E io non ti dico che sei pazzo, pazzo, pazzo, perché te l'ho detto altre volte. 
— Chi ha il bene, non l'apprezza; 
— E a te chi impedisce di aver questo bene? 
— L'amor paterno. 
— Dunque, sei ripagato: hai un po' d'amore, Ma io, che ammuffisco nella mia 
squallida camera, senza l’àlito d'un affetto qualsiasi, cosa ho? 
— La pace. Ti par poco? E poi, a te chi impedisce di procurartelo l’àlito? 
— Non ho parenti, lo sai. 
— Soltanto i parenti possono far compagnia? 
— Alla mia età? Scagnozzi, alla nostra età? Mi fai ridere, amico. 
Alla sua età, certo, non poteva prender moglie; ma, se non sempre, ogni tanto, 
egli poteva ospitarla una donnina (una donnina qualunque, certamente: chi an- 
drebbe a tener compagnia a uno scapolo, per quanto anziano?) una donnina, la 
quale, col solo rigirarsi per la camera, desse un po' di calore alle fredde pareti. 
proprio în questo il po' d'amore che egli desiderava. Anche una don- 
nîna qualunque, soltanto con lo starti vicina, con la sola sua presenza, ti regala 
sempre un po’ d’amore: tu la bevi con lo sguardo e lei, attraverso gli occhi, ti 
invade tutto e ti scalda il cuore, Questo è il calore che uno sentirebbe, se po- 
dirlo, ché non è una cosa facile indurre una donna, an- 
venire a casa (già, a casa, perché così bisogna che tu dica alla 


don di caffè, è di tè?»; mica le puoi | 
dire: « Venite nella mia camera mobiliata»? Suona male, vero?). Non è faclie 
perciò, specie quando non l'hai mai fatto, ché è un'impresa la quale richiede in- 
traprendenza, improntitudine, coraggio, Egli doveva farsi ‘insegnare. Poteva ri- 
volgersi al giovane collega che gli regalava le figurine procaci, ma certamente 
quello lo prenderebbe in giro e lo metterebbe nella bocca di tutti, lui, che era 
ritenuto un uomo serio, perché, in fatto di donne, non aveva mai dato luogo 
nemmeno a un sospetto. E negli uffici non si fa consistere forse in questo la se 
rietà di un uomo? 

E così i giorni passavano uguali per il cavalier Grassocci, si succedevano in- 
colori nella trepidazione dell'attesa di un evento improvviso che potesse d'un 
tratto dare un po' di calore alla sua monotona vita di scapolo, di 
imprigionato nei limiti delle pareti, coperti di fasci di carte, d'una 
cio, di quelle nude, color pistacchio, d'una saletta di trattoria, di quelle, screziate 
di figurine variopinte, della sua camera mobiliata, di quelle specchianti e dige- 
stive del caffè, dove egli il giorno, dopo il pasto meridiano, aspettava l'ora di 
ritornare in ufficio, e la sera, dopo la cena, smaltiva l'uggia, leggiucchiando il 
giornale. Da anni egli sedeva al caffè, al solito angolo, sul divano rosso, in foi 
do, fra due pareti, e pretendeva che il cameriere gli tenesse riservato il posto; 
sicché trovava il suo angolo sempte libero, con la spalliera della sedia appog= 
giata al tavolo, ciò che significava che lì qualcuno era atteso; ma i clienti lo sa- 
pevano e gli avventori nuovi raramente andavano a scegliersi un posto così ritirato, 

Senonché, una sera il cavalier Grassocci, messo appena il piede nella sala, 

scorse il suo angolo occupato da una macchia verde. Si fermò sulla soglia. Chi 
usurpava il suo posto? Allargò gli occhi e, avvicinandosi, distinse una donnina, 
comodamente seduta, che fumava e lo fissava, Contrariato, egli si mise a guar- 
dare in giro in cerca del cameriere, per protestare contro quella sfacciata usur- 
pazione del suo diritto; ma non incontrava che sorrisi ironici, accompagnati da 
colpetti di tosse, ammiccamenti significativi, ché i clienti si divertivano alla sce- 
netta e ne prevedevano lo scioglimento: il cavaliere volterebbe le spalle e usci- 
rebbe, dignitosamente, dal locale? Oppure la donnina verrebbe pregata di ce- 
dere il posto e il cavaliere verrebbe reintegrato nel suo preteso diritto usurpato? 
Lo scioglimento, invece, fu diverso, fu, cioè, come doveva essere, in quanto, dopo 
un attimo di perplessità, il cavalier Grassocci, toltosi il cappello, chiese alla 
donnina il permesso di sedersi allo stesso tavolo. Quella gli sorrise con due occhi 
che erano due stelle, sicché egli, quasi ebbro, si accomodò sul divano, vicino a 
lei, sotto il fuoco di cento sguardi sorpresi e meravigliati: la scenetta presentava 
un inaspettato e gustoso svolgimento. 
1 primi momenti furono d'impaceio: certo, non puoi pretendere che uno non 
abituato ad arrampicarsi, affronti di corsa l'ascensione di una montagna: egli 
va su a passettini, prima quasi tastando con i piedi îl terreno, poi, quando s'è 
reso conto di che si tratta, risoluto e deciso, Così il cavaliere, quando gli si pre- 
sentò il cameriere in atteggiamento di chi vuole scusarsi, s'era già rinfrancato 
e perciò alzò la mano per fermargli in bocca le parole, temendo che quello in- 
vitasse la donna a cambiar di posto. (Poteva succedere un pandemonio, egli pen- 
sava, ché lei poteva ribellarsi: «I posti sono di chi li occupa, non sono mica 
numerati ». « Ma, sapete, la consuetudine... abbiate pazienzi «Un fico secco » 
lei potrebbe rispondere; e il cavaliere, in quell'attimo in cui, in certi frangenti, 
sì valuta, a lampi, il pro e il contro degli argomenti, riconosceva che lei, in s0- 
stanza, avrebbe ragione di ribellarsi). E temendo, anche per questo, che il ca- 
meriere desse a quella graziosa donnina tale mortificazione per causa sua, men- 
tre lei era dalla parte della ragione, si affrettò a dire; 

— Sono lieto di questa simpatica compagnia, Alberto, Grazie. 

Il cameriere restò un attimo come un allocco; poi scappò via, mentre la don- 
nina, sorridendo, chinava la testa. 


« Venite a casa mia, a bere una tazza 


Fram 


— Sono anni — il cavaliere volle spiegarle — che in quest'angolo... 

— Lo so — e tornò a sorridere. 

Lo sapeva? E perché era venuta allora a occupare il suo posto? E all'aria in- 
terrogativa di lui, ella rispose: 

— Mi interessate: v'ho veduto sempre solo e triste, e mi son detta: quel si» 
gnore è troppo solo, poverino. 

Egli fece di sì: ella l'aveva compreso. Era tanto graziosa, tanto giovane, e si 
occupava di lui, e ce n'erano uomini freschi e simpatici, ce n'erano tanti. Doveva 
avere îl cuore buono, quella cara figliola. 

— Signorina? 

— Sì... Mio padre è commendatore. 

E che faceva in giro una signorina, a quell'ora, in un locale pubblico? Figlia 
di un commendatore, a quell'ora, fuori di casa? 

Ella comprese la tempesta che s'era scatenata nel cervello di lui. 

— Sì — spiegò — tragedie di famiglia, crolli finanziari... tragedie, tanto che 
mio padre non ha potuto, né può badare a me. Mia madre è morta da anni. Sono 
sola, sola, abbandonata a me stessa. Sola come voi... Qualche volta vado a tea- 
tro, al cinematografo, al caffè, per distrarmi, e se non facessi così... 

Povera figliola, che dolore ora le sconvoîgeva il viso. Ed era sola, quasi come 
lui. Era il destino che la metteva sulla sua strada? 

— E non siete fidanzata? 

Ella si fece più triste: 

— Ero: il fidanzato mio è morto. 

Egli si sentiva sempre più preso da pietà: proprio, tartassata dalla sorte; e le 
prese la mano: 

— Oh, come mi addolorano le vostre traversie, cara signorina. 

— Grazie, grazie... Mi accompagnate un po' fuori? Ho bisogno d'aria. 

Egli cominciò a tremare di emozione: l'avventura che aveva tanto sognata e 
alla quale più non sperava, gli veniva incontro inaspettatamente, per cui ri- 
spose, un po' imbarazzato: 

— Volentieri, ma uscire insieme non è prudente: sono conosciuto, e i maligni 
non mancano. Sentite: io pago e vado avanti; dopo un po' voi mi raggiungete. 
Vi aspetto all'angolo destro della piazza. Va bene? 

Ella gli sorrise, ed egli le vide, illuminata da quel sorriso, una faccia buona: 
e cara, benché coperta di cipria e di colore. 

Quando, fuori, ella l'ebbe raggiunto, gli sì appese subito al braccio, con languore, 

— Permettete? Sono un po’ stanca. 

A lui sembrava tanto strano camminare con una donna al fianco, che non sa- 
peva quasi muovere il passo, e, al tepore di quel dolce peso, si sentiva sciogliere 
il cuore, e pensava: « Un po' d'amore, ecco cos'è. La semplice pressione al fianco, 
la morbida pressione di una donna, ti dà conforto, ti solleva lo spirito depresso, 
ti riconcilia con la vita. Ecco cos'è ». 

Camminarono un po' in silenzio. Poi ella disse, abbandonandosi di più sul brac- 
cio di lui, come per fargli sentire la sua stanchezza, povera creatura bisognosa 
di sostegno; 

— Dove andiamo? 

Egli capì che lei era stanca e non aveva voglia di camminare ancora, 

.. — rispose — non so. Andiamo in un altro caffè. Al cinematografo, no: 


— No, no. Ho bisogno di sentire il calore di una casa confortevole. Abitate lontano? 
voleva' andare a casa sua? Di già? Una signorina perbene? 


— No, vicino. Ma la mia è una camera mobiliata, quindi poco confortevole. 
Non ve l'ho detto ancora che sono scapolo? 

Ella sospirò: 

— L'avevo immaginato, ma con voi che siete così Dda e caro, dovunque, 
vengo dovunque, 

Il cavaliere pensò: « L'ho tanto sognata, e ora che mi càpita non devo farmela 
scappare », e disse: 

— Se vi contentate, andiamo. — Lo stomaco cominciò a tremargli. 
E 1a padrona di ‘casa? — chiese lei, preposta; 


Poe & 
e 
lo sguardo, sì tolse il cap- 


Poi si diresse verso !l letto e vi si distese, facendo 
sponda e mormorando: « Come sono stanca, come si sta 


rtava con tanta confidenza? Si sedette e stette immo- 
| bile, col capo chino, come in attesa di un evento qualunque che lo aiutasse a 
fronteggiare la situazione. A. un certo punto ella mormorò: 
_ E non mi dici nulla? Cosa fai costi? 

— Nulla: aspetto che vi siate riposata. -— « Di Bîà mi dà del tu? ». 

“70h. se è per questo — e saltò giù e si mise a girare per la camera, Visto 
al tubetto del dentifricio, chiese: 

— Me lo regali? 

— SÌ, sì — rispose il cavaliere, avvicinandosele, ma la nausea gli saliva alla 
gola. Che donna era? Ora la sua presenza gli dava fastidio, e dentro di sé comin- 
ciò a smaniare: fuori, fuori, via, via. Soffocava: doveva andar fuori, doveva 
andar via. L'ira lo invadeva tutto e gli faceva ballare le mi inf. Sì, l'aveva capito 
Che quella era una donna qualunque sin quando gli aveva chiesto di andare 
@ casa, ed egli ci si sarebbe adattato, ma noi immaginava che essa si sarebbe 
comportata in maniera così sfrontata e volgare da riempirlo di nausea. Erano 
tutte così, quelle? Via, via, fuori, fuori... Ma non aveva il coraggio di scacciarla, 
no, non ne aveva il coraggio. Forse.era quella la sua manie professionale di 


SIPFERATTO 


NOVELLA DI MARISE FERRO 


LLA si accorse d'essere vecchia a sessant'anni. Uria mattina, vestendosi in 
E piena luce, notò che la pelle delle sue braccia era flaccida, n'ebbe orrore, e sì 
scrutò nello specchio. 
— Sei dimagrita, nonni al anche il viso tutto rugoso, — disse la bambina 
che da qualche minuto la spiava dalla portiera socchiusa, 

Era una portiera di doppio velluto blu, uguale ai cortinaggi foderati di pizzo 
bianco con trasparente di taffetà giallo che pendevano dal letto a baldacchino, 
@ dalle tre grandi finestre. In quella camera dai mobili ricoperti di damasco 
blu e giallo che aveva scelto entrando nella maturità per reagire alla rigidezza 
del marito che si era messo a dormire in una stanza monacale, ella si detestava. 
Non le piacevano né le stoffe né | colori, e per lo scoramento, aveva voluto che 
la nipote dormisse con lei. Si consolava ascoltando il sonno placido di quella 
bambina estrosa e tranquilla, con un viso magnifico sotto la chioma a lunghi 
riccioli neri, che amava e che non capiva. 

Guardandola severamente, profilata contro la portiera, risposi 

— Certo, son dimagrita. È brutto, alla mia età. Tu, scommetto, è un pezzo 
che l'hai osservato. 

— Si, nonna, e ho anche visto che sei più piccola. 

— Taci, — implorò; allontanò la bambina con .un gesto imperioso, si sedette 
su l'aborrita poltrona di damasco blu e giallo, e pianse. 

Piangeva per la prima volta lagrime vere: quelle lagrime che non spreme 
il dolore, ma escono dall'anima, portano il sapore di tutti i pensieri: « Sono vec- 
chia », pensava. 


Era stata giovane fino a ieri. Dai quindici anni a ieri aveva vissuto incle- 
mente, avida, battagliera, imponendo la sua volontà, i suoi capricci, i suoi di- 
spotismi: e riuscendo ad essere sempre vittoriosa perché era naturale. La sua 
forza era stata proprio la naturalezza. Non aveva mai premeditato un'azione o 
un sentimento, era stata cattiva. (più facilmente cattiva perché aveva delle per- 


soné naturali l'audacia), 0 buona; ribelle o docile, ingiusta o serena, così come 
gra pallida se aveva dormito male, oppure col viso roseo se aveva dormito bene, 
Era animosa e un pochino feroce per eccesso di vitalità, Le piaceva castigare, di- 
re quello che pensava a voce alta, imporre la sua indipendenza di giudizio e di 
cuore, E durapte tuttà la sua. vita aveva avuto quasi Sempre ragione perché 
univa alla libertà dello spirito la castigatezza delle maniere. 

Ma, adesso, ripensando a se stessa, non era contenta. Sentiva dentro un tumul- 
to informe, al_quale non sapeva dare nome, che sfogava appunto nel pianto, 
«Eppure, non posso fermarmi a queste debolezze » pensò, poiché non era abi- 
tuata ai soliloqui e rifuggiva dall'esame di coscienza, e decise subito di fare qual- 
cosa di attivo. Si alzò, sì affacciò alla finestra, chiamò la bambina: 

— Magi, avverti Nicola che voglio fare la conserva di pomodoro, Digli di pre- 
pararmi le ceste dei frutti, e i recipienti. Scendo subito. Tu mi aiuti, bene inteso. 

Fini di vestirsi scese le scale, fu in giardino, sedette sotto la pergola di vite, 
€ incominciò a fare la conserva di pomodori. Due ceste di frutti le erano ai pie- 
di: ne sceglieva i migliori, li spezzava in quattro e li-lasciava cadere in una 
grande conca che aveva di fianco, dove si formava un liquido denso, di un bel 
colore vermiglio. La pergola di vite che la riparava dal sole, le lasciava cadere 
sul viso e sulle braccia nude fino al gomito un'ombra né azzurra né rosa, ma di 
questi due colori fusi: un'ombra autunnale dove era già percettibile il freddo im- 
pallidimento dell’aria. 

Appoggiata al tronco di un mandarino, oziosa, la bambina pregustava la pace 
che avrebbe portato il novembre: i pomeriggi passati in giardino, a fianco della 
nonna che sarebbe andata da un’aiuola all'altra, da un albero ‘all’altro, cogliendo 
Îl fiore secco, la foglia caduta. Sarebbe discesa la notte, all'improvviso, ed esse 
sì sarebbero fermate vicino alla siepe di canne che riparava le ultime dalie e i 
crisantemi. Rovesciando la testa per cogliere la prima luce degli astri, la nonna 
avrebbe detto: « Ci sarà una luna chiara, questa notte vedrai, Magi: verso le 
‘undici, prima di coricarci, usciremo a vederla ». 

Sarebbero davvero uscite, infreddolite sotto il lume della luna. La nonna sa- 
rebbe stata avvolta in un grande scialle di Jana bianca dall'odore tepido di peco- 
ra pulita, che l'avrebbe fatta assomigliare, secondo le ombre, o a una nuvola o 
# un albero in fiore. Il giardino le avrebbe accolte, bianco e silenzioso come sot- 
to una nevicata; e avrebbero. guardato, ferme alle sbarre del cancello, andare e 
venire il mare sotto la luce degli astri. La bambina amava il mese di novembre. 
in quella terra che neppure l'autunno spegneva: un mese sbiadito, docile, che 
le insegnava a non temere né i crepuscoli né la tristezza, ma ad accogliere l'inti- 
mità che portano le lunghe notti e le nebbie sospese fra i rami. 

— Come sei pigra, — udì che la nonna le diceva. — Mi stai guardando da un 
pezzo, enon ti passa neppure per la testa di offrirmi il tuo aiuto. 

— Nor lo gradiresti, nonna; so che ti piace fare tutto da te. 

— È vero, ma stamattina mi disturba un po’ la tua presenza, così attenta. A 
che cosa pensi, sciocca? Io temo le bambine della tua età, lo sai. g 

— Davvero, nonna? E perché 

— Perché non le capisco. Ecco che da due minuti ridi; hai cambiato pensiero, 
lo so, ma a che cosa pensi? 

— Oh, nonna, ho visto che hai un vestito degno di Matilde. 

La nonna si guardò con occhio critico dal seno all'orlo della veste, e rise: 

= È vero, questo è un vestito degno di Matilde. Glielo regalo, e sarà il primo 
che le darò volontieri. 

Ella non voleva regalare niente a Matilde (una vecchia signora decaduta, che 
abitava nella villa accanto alla propria) perché ne disprezzava il disordine e l'in- 
temperanza. La sapeva povera, e non riusciva a capire come sì riducesse a non 


RE RI E N SO => 
u che colpa infine ne aveva lei? Disgraziata era, ‘una po- 
però non poteva più star li con lei, gli mancava il respiro, 
doveva uscire: sembrava che la nausea, mista alla delusione, gli comprimesse le 
vie respiratorie. E disse con voce sorda: 
— Ho bisogno di aria. Usciamo, ve ne prego. 
Ella lo guardò preoccupata e chiese: } 
— E perché? Dova andiamo, dove vuoi andare a quest'ora? 
— Non so... Mi avrà fatto mele qualcosa a cena. Andiamo a prendere un di- 
gestivo, e pol ritorneremo, 
— E mi farai stare qui tutta la notte? A quest'ora dove vuoi che vada? 
7 Sì. sì, va bene — e pensava: « Dovrò dormire stanotte sopra una sedia? 
Scesero le scale. Il portone era chiuso. Egli l’aprì e si tirò indietro per farla 
passare, stroncato dal disgusto e dalla delusione, D'un tratto la rabbia l'accecò e 
le sue braccia scattarono come due molle compresse: uno spinse la donna fuori e 
l'altro le buttò il portone dietro le spalle. Un tonfo, che rimbombò per le scale. 
Il cavaliere rimase immobile, ansimando per lo sforzo fatto, col cuore in tu- 
multo. Stette un po' tendendo l'orecchio: temeva che quella protestasse, gridasse. 
Invece, nulla: silenzio. Quella non protestava, non diceva nulla. Allora ‘egli voltò 
le spalle e tornò su mogio mogio; poi si buttò su una sedia, con la bocca amara. 
Nell'aria vagava, indistinto, indefinibile, un odore nuovo, un odorino che egli 
non aveva mai sentito in vita sua, Certo, era lei che l’aveva lasciato. Si alzò e 
andò ad aprire la finestra, Forse aveva ragione il collega Scagnozzi, forse aveva 
ragione, quel poveretto. E ora a lui quanto era costata quella speranza, solo una 


speranza, dì un po' d'amore? Figurarsi poi se... 
EDOARDO SBOTO 


avere abiti e scarpe, per appagare, con la piccola rendita che le era rimasta, 
un'unica passione: mangiare e bere bene, Quando sentiva, attraverso il giardino, 
siungerle alle nari gli odori delle vivande che Matilde si preparava, diceva indi- 
gnata: « Non ha lenzuola da mettere sul letto, non ha una camicia decente, ma 
oggi si fa il pasticcio di fegato d'oca, E poi viene a piangere miseria da me, a 
chiedermi in regalo un vestito o un cappello. Non le regalo niente ». Invece, sta- 
mattina si decise subito. 

— Valla a chiamare — riprese — dille che oggi le mando questo vestito. 

La bambina corse alla siepe che*divideva il giardino da quello di Matilde e 
la chiamò: 

Ella accorse subito: 

— Che cosa c'è? Si sente l'odore della mia lepre in salmi? — chiese. 

— No, Matilde, ti ho chiamata per dirti che la nonna ti vuole regalare il ve- 
stito che indossa. Guardala, è laggiù ‘sotto la pergola. Ti piace il suo vestito? 

Matilde si protese sopra la siepe, esclamò: 

— Mi regala quel bel vestito? con quei pizzi? Ringraziala, Magi, dille che è il 
mio angelo soccorritore. Le manderò un po' di lepre in salmi, se sarà riuscita, 
ma lo sarà certamente; ciao, — e sì allontanò, vivace e magra come una strega. 

La bambina ritornò verso la nonna, che le chiese: 

— Dunque, le piace questo vestito? » 

— Molto, e per ringraziarti ti manda un po' della lepre in salmi che sta facendo. 

— Fa la lepre in salmi? con quei quattro soldi che non le bastano neppure per 
comperarsi un fazzoletto da naso? Faccio bene a regalarle questo vestito, sarà 
il suo castigo. 

Era un vistoso abito di lana bianca a piccole righe rosse, che ella portava sol- 
tanto al mattino, dalla cui scollatura usciva uno sbuffo di pizzo bianco e lungo 
le maniche aperte dalle spalle al gomito, altro pizzo fermato da una doppia fila 
ui bottoni rossi. Rise guardandolo, e aggiunse: 

— Sì, merita proprio questo vestito, che la umilierà, Adesso me lo vado a 
togliere e glielo mando. 

Era così poco pietosa e umana che le pareva di consentire di fare, a suo modo, 
giustizia, e di condurre Matilde a purgare i suoi peccati sotto le vesti opulente 
che l'avrebbero offerta ai lazzi dei bambini e al generale disprezzo. Si alzò, si 
asciugò le mani, e rientrò in casa per cambiarsi. Dopo qualche minuto si affac- 
ciò alla finestra e disse alla bambina: 

— Oggi è domenica, Magi, me ne dimenticavo, Vieni, presto, bisogna andare 
a Messa. 

Giunta in chiesa, prese posto nel suo inginocchiatoio privato, proprio in faccia 
al pulpito, Ella ascoltava la messa sempre seduta, fuorché all’Elevazione; e quan- 
do veniva il momento della predica assumeva un viso compunto, dal quale tra- 
pelava una sottile ironia. Quella mattina ascoltò le parole del parroco senza muo- 
vere né la testa né gli occhi, e appena finita la Messa, entrò in sacristia, disse 
#«l sacerdote che si toglieva i parameni 

— Cattiva predica, signor prevosto; Dio è più misericordioso di voi. 

Egli sorrise, stringendole una mano: 

— Lo so, lo so bene; ma i miei parrocchiani non temono che un Dio castiga- 
tore — rispose. 

Ella sì accigliò, un pensiero grave le pesò sull'anima, ma se ne liberò subito 
dicendo: 

— Vi conduco a colazione da me, signor prevosto. Voglio che vediate la nuo- 
va varietà di fiori che mi è arrivata dall'Olanda, 

Chiamò la nipote, salì nella carrozza che l'aspettava sul sagrato, diede ordine 
al cocchiere di dirigersi lungo il mare. Il paese che abitava era alla foce di un 
fiume selvatico, chiuso fra sponde alte, e si raggruppava tutto intorno a due 
ponti sui quali volteggiavano le rondini marine. La sua casa era fuori dell’abi- 
tato, in faccia a un tratto di pianura incoltivata e all'orlo di dune selvaggie che 
il vento muoveva. Dalla siepe di cinta del suo giardino, ella vedeva, da anni, una 
terra aspra e solitaria mossa soltanto dall'ondulamento dei giunchi che la cir- 
condavano uno stagno dalle acque immobili, un cielo sperduto che la riga d'un 
monte sbarrava, un mare olivastro insinuato fra banchi d'alghe, Dietro, a con- 
trasto di quell'aridità, era un'agitazione confusa e prepotente di alberi, di pini. 
dì arbusti, di tralci e di cespugli piantati nella sabbia: il giardino che ella aveva 
conteso all’avanzarsi del mare, ai venti, allo spruzzo dei marosi, e che era il 
più ricco della contrada. 

Arrivata al cancello, scese per prima dalla carrozza, aiutò il parroco che sî 
confuse, e disse: 

— Abbiamo una magnifica giornata. Prima di entrare in casa, facciamo il no- 
stro solito giro in giardino? 

L'aria si era accesa, risplendeva un sole bianco che lasciava il verde e l’az- 
zurro smorti. Ella prese a camminare, con il prete al fianco, sotto gli alberi che 
non avevano ombra, ma un alone azzurrino intorno al tronco. Parlava con ani- 
mazione di fiori e di sementi, tenendo alto il viso dai capelli bianchi e asciutti 
che ornavano una pelle già un po' denutrita d'umori, ma, in quel momento, li- 
scia, beata. 

In giardino ella si sentiva ritornare alla magica insensibilità dell'infanzia; ed 
era solo intenta all’espansione della vita vegetale. La mimosa sensitiva, la ma- 
gnolia, il tamerisco, la gaggia, il gelsomino, l'albero del pepe, le vivevano ac- 
canto, fragranti, conosciuti. Avrebbe potuto descriverli a uno a uno, minutamen- 
te, poiché il dialogo tra lei e gli alberi durava da tanti anni, pareva infinito, 

A un tratto, fu ripresa dal disagio di qualche ora prima. La sua gioia cadde dî 
colpo, ebbe la netta percezione che la sua giovinezza resa lunga e pulita dal 
suo amore per la natura e dalla sua incoscienza, era finita. Da oggi, ecco che lo 
sapeva, incominciava la sua vita interiore. Che cosa avrebbe ritrovato entro di 
sé? Aveva paura, poiché amava quello che pulsa, sì agita, si colora, si feconda, 
risplende e cade per rinnovellarsi: il mare, il cielo, la fonte, il fiore. Dentro di 
sé, forse, tutto questo, così liberamente accolto per tanti anni, così pienamente 
amato dai sensi, era destinato a»perire. Si volse al prete e gli disse, umile: 

— Io credo, signor prevosto, che avrò molto bisogno di voi. È i 
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la tempestosissima sera dei tre «atti unic! » in cui naufragarono al 

Nuovo La storia del soldato di Ramuz e Le trombe d'Eustacchio di Bran- 

cati, mentre un po' di bonaccia, con qualche sordo brontolio all'orizzonte, 

aveva appena. consentito alla Piccola passeggiata di Buzzati d'arrivare 
in porto, il giovine regista, Fulchignoni, forse un po' troppo giovine e un po' 
troppo siciliano per conoscere abbastanza i Milanesi, non tacque il suo disap- 
punto che i miei concittadini «non avessero capito Strawinski»: al quale si 
debbono, come sapete, i commenti armoniosi de La storia del soldato. Ora i Mi- 
lanesi, dal tempo di Diaghileff in poi, fra Petruska e Sacre du Printemps e Oiseau 
de feu, senza contare gli ultimi «classicism!» rossiniani e pergolesiani del 
russo, hanno capito e applaudito Strawinski da un pezzo, e forse anche troppo. 
Non è colpa loro se l'ebreo russo, alla distanza, non regge; e se in questo bal- 
letto diventato, non so come, pantomima senza ballo (ah, se questi coscritti della 
regia si decidessero, una buona volta, ad avere un po' meno d'intraprendenza 
e un po’ più di modestia!) la ‘vena dell'invenzione appare così torbida e così 
scarsa; se il suo fiume è diventato rigagnolo; e se il fossatello, per giunta, ri- 
stagna e scolora ed intristisce. Strawinski non regge alla prova del tempo: la 
verità è questa, anche se un po' dura per coluî ch'era partito col proposito di 
debellare Riccardo Wagner, da buon semita che, quanto a supponenza, non bada 
a spese. Mediocre la musica, dunque, e inefficaci tanto la vicenda della pan- 
tomima che la sua attuazione: per cui il pubblico, tutto sommato, ha avuto 
ragione di rifiutarle tutte e tre. Quanto alla genialità dell'atto di Brancati 
e a quella della Piccola passeggiata di Buzzati, lasc'erò giudici i lettori, limi 
tandomi a riassumerne l'intreccio. Nell'uno è raccontato come un fanciullo dal- 
l'orecchio portentoso si avvii per ciò alla carriera della spia, facendo fortuni 
ma terminando all'inferno; nell'altra, come la Morte in persona del solito v 
tatore bizzarro non si rassegni a portar v'a un certo agonizzante, il quale era 
pure rassegnato ad andarsene, rimandando l'incombenza ad aliro momento 
Non sono davvero due grandi pensate; e se è con questi elisiri che il nuovo ce- 
rebralismo vuol rifarci la bocca, quasi quasi è meglio tornare all'acqua fresca o 
alla vispa gazosa dei tempi andati, quando gli «atti unici» si chiamavano Il 
casino di campagna 0 Felice il cerlmonioso. 

Nessuna meraviglia, quindi, che nel naufragio di quella serata senza gloria tre 
perle così fini siano finite in fondo.al mare, da cu: nessun palombaro le riporterà 
mai più alla superficie. Né alcuno si stupisca che l'« Estate della prosa » abbia 
potuto, viceversa, risollevare le proprie sorti con una commediolina l'eve lieve, 
bianca bianca come La ragazza indiavolata: farfalluccia di mezz'agosto, entrata 
dalla finestra aperta del Nuovo a divertirci col suo labile svolazzo. Farfalla, 0 
zanzara? Accompagnano la vicenda, infatti, certe musiche di Ralph Benatzky in 
cui davvero non si riconosce l'ottimo operettista d'un tempo: musiche che alla 
lunga, con la loro cadenza inespressiva, con Ja loro futile e molesta ostinazione 
danno assolutamente l'impressione d'un ronzio. Tuttavia la commedia, anche 
così sciapa, regge; e d'altra parte, ripeto, non ci si deve stupire della simpatia 
con cui l'ha accolta il pubblico: il quale ormai, per reazione agli ermetismi, alle 
magie, e a tutte l'altre insulsaggini propinategli, con la scusa e la menzogna del 
nuovo, da chiunque non abbia un'oncia.di talento, di sensibilità e d'immagina- 
zione, è disposto ad accettare di tutto, purché vi abbia anche solo una promessa 
di ricreazione, anche solo un'illusione di liberare, per mezzo suo, l'anima op- 
pressa. È un po' triste in verità, che come nostra consolatrice debba allora in- 
tervenire una Ragazza indiavolata, con tutti i capriccetti e dispettucci delle cen- 
tomila ragazze indiavolate g'à apparse in palcoscenico; e ‘triste, soprattutto, è 
che per ridare spicco alla solita frugolina tutto sale e tutto pepe, all'indistrut- 
fibile monella che una ne fa e una ne pensa, però alla fin fine, va a nozze, e cl 
va proprio con l'uomo che aveva fatto disperare, alla sempiterna signorinétta 
dalla testa matta e dal cuore d'oro, eguale nei secoli e nei millenni come le bal- 
lerine dei paralumi ritagliate nella carta rosa, sì debba ricorrere a delle ariette 
ungheresi e a delle trovate parigine, cioè alle che ‘di Benatzky e alle av- 
venture della Piccola cioccolattata. Triste, triste, te triste. Ma che vo- 
iete farci? È l'oro falso, che allà fin fine ci ha fatto preferire la chincaglieria 
È l'intellettualismo stolto e bugiardo, che ci ha rimandati all’operetta, 1 gio'ellieri 
crano soltanto dei rigattieri: ecco tutto, E allora il pubblico è tornato all'Upim. 

Mentirei se vi dicessi che nella Ragazza indiavolata abbia amm'rato Laura Ada- 
ni più dell'ordinario. Se non fosse Ferragosto, e se le g'ornate di vacanza non 
equivalessero, press’a poco, alle settimane di bontà, vorrei quasi dirvi che l'ho 
ammirata un po' meno, Decisamente quest'attrice mette troppa carne al fuoco 
imprudenza pericolosa; quando un tale fuoco non sia addirittura una fornace 
d'ispirazione. Ma recitare Liliom e Figlia di Iorio, Salomè e Signora delle came- 
lie, pochades e drammi gialli, Ragazze di Filadelfia e Ragazze indiavolate, sa- 
rebbe troppo per qualunque prima donna, quando pure sì chiamasse, non già 
Laura Adani, ma Dina Galli o Elsa Merlini. Tutte le nostre migliori artiste di 
prosa — cioè a dire, oltre le nominate, la Maltagliati, la Ferrati, la Morelli 
anno avuto l’accorgimento, oltre che l'umiltà, di l'mitare il proprio repertori 
; quando ne sono sconfinate, hauno però saputo obbedire al censore amorevole 
che le richiamava al limite. Non ha forse saputo ascoltarmi Rina Morelli, ch'io 
pure adoro, e che sempre più mi rammarico di non rivedere più spesso sulle ri- 
balte milanesi, quando l'ho avvertita che Gigliola non faceva per le foi 
se smentito Daniela Palmer, allorché dietro un nostro appunto ha rimesso in 
disparte l'Aiglon e altri figurini che assolutamente non le donavano? 

Perché dunque dovrebbe valere il consiglio della sarta alla prova degli abiti, 
e non quello del critico alla prova delle parti? Orbene: anche quest'ultima in- 
carnazione dell'Adani a me è parsa così falsata e negletta, che comincio a chie- 
dermi dove mai si ridurrà, a furia di troppo»fare, un'attrice ch'era pure meri- 
tevole di fare assai bene, a patto di non fare di più. Mi si osserverà che i gior- 
nali, in genere, l'hanno promossa con lode anche all'esame della Ragazza india 
volata, Ma non si dimentichi che, d'estate, i professori titolati sono in vacanza, 
mentre quelli in servizio volgono piuttosto alla clemenza. Non guardate dunque 
alle pagelle. Ma recatevi al Nuovo, e fate bene attenzione all’interprete, senza 
lasciarvi allucinare da certo suo facile gioco, che in verità comincia ad' essere 


maniera e r'piego, tale da distrarre la vostra ragion critica, e da indurvi a scam- 
biare dell’intemperanza per spontaneità, dell'inconsistenza per leggerezza, della 
disinvoltura per padronanza. Padrona di questo personaggio Laura Adani non è 


come da qualche tempo non lo è di nessun altro. Non si può entrare bene in 
una veste quando se ne cambiano troppe; né, a maggior ragione, appropriarsi 
bene uno spirito, quando ogni sera ce ne frulla in capo uno diverso. Laura 
Adani non ha sette anime come le pernici di Plefagornia, né cento braccia come 
la dea Kali. Essa non può tutto stringere né tutto esprimere; e poiché credere 
in troppe parti vuol dire non credere în nessuna, sappia dunque anche lei, come 
tutte, scegliere ciò che Je spetta, indossare ciò ‘che le conviene. Soleva dire 
Virgilio Talli, a certa sua attrice insofferente del ruolo unico, che non si può 
a due lepri in una volta: proverbio che mi faccio lecito di raccomanda 

bella amica, benché non sia ancora tempo di caccia. Certi vezzi, più sbriga 
tivi che persuasivi a cui ella ormai ricorre per risolvere in ogni caso qualsiasi 
problema espressivo, già tradiscono a ogni udito esercitato un vizio, che non 
vorrei fosse avvertito, domani, anche dai più, duri orecchi di platea. E allora 
stia bene attenta, Laura Adani; perché se jl critico è un buon cagnotto che ab- 
baia. il pubblico è un mastino che morde: lento a capire, è vero, però, nell’ag- 
gredire furibondo. Ora quei vezzi e quei lezî, aggravati da una voce di testa 
che a me pare la voce stessa della bugia, non convengono neppure ai modi 

alle forme d'una commedietta come La ragazza indiavolata, la cui sola scusa 
starebbe in un'eleganza infallibile d'accenti, di contrappunti, di sfumature, di 
sottintesi. Vero che, malgrado l'estrema compitezza dei traiteggiamenti, tutta 
però esteriore, una tale eleganza difettò anche negli altri interpreti, ma soprat- 
tutto in quella Renata Negri, la quale sta sciupando la tastiera delle sue inne- 
gabili doti in una mortificazione di ritmi e di timbri, in una monotonia tale da 
sembrare, mentre non è, svogliatezza. Animo, signorina, un po' di estro: altri- 
menti il cembalo finirà per essere creduto una pianola. Questa volta, poi, non 
mi parve nelle sue corde neppure. il Carraro, attore per altro promettente; men= 
tre mi piacquero; il Santuccio, il Piamonti, la Feltre, e, tutto sommato, anche 
il Rimoldi: benché la sua acquisizione al teatro dallo schermo ancora non mi 


Due scene de «La ragazza indiavolata » di Benatzky, spettacolo estivo del Teatro 
Nuovo. Interpreti principali, la signorina Laura Adani e il signor Adriano Rimoldi, 


sembri assicurata. Ha però questo giovine, tra voce ed aspetto, delle attitudini 
notevoli: e non mi stupirei, né certo mi dorrei, che dopo la scoperta dell'attore 
Brazzi avvenisse pure quella dell'attore Rimoldi. Per adesso, appena uscito come 
Proserpina dal regno delle ombre, costui si direbbe quasi sgomento ‘d'aver recu= 
perato un corpo. Ma sono le prime boccate d’aria, ed è naturale un po’ di vertis 
gine. Non è da escludere, tuttavia, che fatti i primi passi possa addirittura 
andare di Corsa, come già s'è visto, come si potrà ancora vedere 

Qual'è dunque l'ispirazione, o la follia, che obbliga questi divi del cinemato- 
grafo a trasferirsi di quando in quando sulla scena, tanto meno olimpica e rede 
ditizia? Io ripenso, appunto, a quegli Dei dell'Olimpo che si dilettavano în trae 
sfigurazioni terrestri. Erano le loro vacanze. Era il Ferragosto della loro gloriosa, 
festosa divinità. E così Brazzi, Giove dello schermo, s'è fatto aquila per discen- 
dere, con l’ali di Schiller, sulle rupi selvose dei Masnadieri; Clara Calamai, Ve- 
nere, s'è dissolta in una nuvola; Adriano Rimoldi, Apollo, s'è tramutato in alce 
per rincorrere una ninfa indiavolata, figliola d'un cioccolattaio. Ora il pubblico 
è soddisfatto. E i successi si rinnovano. Poiché, sappiatelo, pure a Rimoldi sì 
sono fatte grandi festè; e così l'e Estate della prosa » ha potuto riaversi dal tr 
collo che nel trio Brancati-Buzzati-Strawinski le aveva minacciato, fra cere= 
bralismi e patitomime, in quella furiosa sera di temporale. Feste al Nuovo, @ 
feste all'Odeon: poiché il Gruppo Artistico diretto da Luigi Carini non avrebbe 
potuto e non potrebbe, nell'ormai lungo soggiorno in questo teatro, ottenere un 
esito più soddisfacente, ‘sia dal punto pecuniario che da quello morale. Né ere- 
diate che sia stato il solo Sesto piano dello svizzero Gehri, il solo traguardo vinto 
dalla compagnia; poiché dopo quella refrigerante commedia, così linda nella su 
fattura, così proba nel suo sentimento, così affettuosa, così gemiith, tre altri 
ccessi sono segnati, e questi tre dovuti ad opere d'autori italiani: la Vena 
‘oro di Zorzi, Addio a tutto‘ questo di Corra e Achille, e, infine la migliore, se 
non l’unica bella. commedia di Niccodemi: Il rifugio. Dove a fianco di Luigi 
Carini, caro e grande maestro, tra un Lombardi in ammirevo!e forma, una Lalla 
Brignone in bellezza e in progresso, e un'Antonella Petrucci tornata al suo più 
raturale splendore, dopo quella riapparizione in Sesto piano di cui ha parlato 
tutta la città, tutti gli attori e tutte le attrici indistintamente si sono fatti onore, 
rreparandosi intanto, con l'Oasi di Cavacchioli, a un cimento anche più aspro 
€ meritorio: prova quanto valga, mio buon Carini, quella vostra disciplina che 
sottintende un'attenzione assidua. E un'esperienza compiuta. E un intelletto 
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Ruggero Ruggeri e Roldano Lupi în una drammatica scena del film « Gelosia », tratto dal 
noto romanzo di Luigi Capuana: «Il marchese di Roccaverdina ». (Foto Vaselli), A. sinistra, 
Maria Denis, principale interprete del grande film «Le due orfanelle» (Foto Pesce). 


LE NOVITÀ DELLO SCHERMO 


Qui Sotto, Una scena della «Morte civile» dal cèlebte dramma di Paolo Giaco- 
metti, interpetato nelle parti principali da Dina Sassoli e Carlo Ninchi. (Foto Bragaglia); 
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Marina Berti, un volto nuovo per fl pubblico del cinema, sarà la protagonista femminile 


del film «Giacomo l'idealista » tratto dal 


romanzo omonimo di Emilio De Marchi. 


RITORNO IN FILM DI EMILIO DE MARCHI 


GIACOMO 


L'IDEALISTA 


Massimo Serato protagonista del film «Giacomo l’idealista », A_sini- 
stra: Tina Lattanzi e Marina Berti in una scena dello stesso film. 


A qualche tempo il cinematografo è invaso da sacro furor 
rcheoiogico — e con ciò non intendiamo affermare ch 
ciò che va scavando sia soltanto anticaglia o pezzo da museo 
— che lo porta a frugare negli angoli più abbandonati del! 

biblioteche per riportar in luce romanzi e racconti su cui il tempo 

sembrava avesse definitivamente disteso un velo di polvere. L 

riabilitazione dell'ottocento, iniziata con scarsa speranza di succe. 

da pochi studiosi di cose letterarie ed artistiche ha trovato un inat- 

teso quanto potente alleato nei cinematografo che rispolverando i 

romanzi dell'ottocento e mettendone in evidenza l'essenza narrativa 

dimostra quanto fosse stata calunniata una generazione letterar 

a cui fu attribuito soltanto il merito di saper bene manipo la 

pri italiana. Al confronto ci avvediamo come i veri cincischiatori 

siano gli scrittori del novecento e.come la prosa poetica e densa 

di sottintesi giorificata da taluni circoli letterari, risulti (assai più 

povera di concetti e di valorì poetici narrati di quella prosa un po' 

ridondante ma efficace che formò l'orgoglio di alcuni scrittori trop- 
po presto dimenticati. 

In questi ultimi mesi, dopo ripreso il secondo romanzo di 
Fogazzaro, di cui abbiamo già avuto occasione di dire, il cinema 
ha scoperto Rovetta e De Marchi. Di Rovetta siamo già al secondo 
romanzo realizzato in film, di De Marchi dopo questo « Giacomo 
l'idealista » si annuncia «Il cappello del prete» e c'è qualche pr 
getto anche per « Demetrio Pianelli », Diremo la verità che fra tan- 
ti scrittori dell'ottocento, non avremmo mai pensato a De Marchi 
a Nievo si, ed anche a Rovani, ma non a De Marchi, scrittore spes 
tinteggiato di me onia. con una fama ristrett: 
dana, come alla Lombardia egli preferibilmente re: 

di azione dei suoi personaggi. Ma alla prova dei fatti, e cioè 

lettura della sceneggiatura, Lattuada dimostra largamente di 

avuto ragione a scegliere il romanzo di De Marchi per la sua pri- 

ma esperienza di regista 

Quando si parla di un regista debuttante d'obbligo una presen- 
tazione. Alberto Lattuada è milanese, giovanissimo, si è distinto 
nei ‘Littoriali della Cultura dell'anno XIII dove, se non sbagliamo, 
fu classificato al primo posto nel convegno di critica cinematograf- 
ca. In questi sette anni Lattuada ha fatto dei brevi film a formato 
ridotto, ha scritto delle garbate pagine sul cinematografo ed è en- 
trato nella produzione commerciale come aiuto di Mario Soldati. 
Si tratta dunque di un giovane che ha una precisa carriera ed una 
solida preparazione alle spalle e che si presenta agli esami di laurea 
con le carte in regola, Della bontà del suo esame dovranno dire 
la critica ed il pubblico. 


Il racconto tratto dal romanzo di De Marchi si muove in quella 
Brianza che gli scrittori lombardi amarono ed amano alla pari dei 
laghi. Brianza dell'ottocento, naturalmente. Giacomo (Massimo Se- 
rato), ovvero il professore, torna dalle campagne garibaldine con una 
camicia rossa nel tascapane, molti sogni, molti progetti e neanche 
un soldo. Si dirige con fiducia al paese nativo dove sa di essere 
amato ed apprezzato. dove può trovare una certa tranquillità eco- 
nomica nella casa paterna, in attesa di muovere i passi per il gran- 
de mondo o di rinchiudersi in una vita di studio e di lavoro, limi- 
tata al ristretto cerchio della sua provincia. Giacomo è uno di quei 
ragazzi che sono partiti a vent'anni con il fantastico progetto di fare 
l'Italia e ci sono riusciti; questa vittoria gli fa vedere la vita come 
una avventura trionfale in cui basta proporsi un ideale bello ed 
onesto per riuscire, 

Ma a casa Giacomo trova una realtà un po' diversa. La fornace di 
mattoni che ha sempre garantito il benessere della famiglia ha co- 
minciato ad andar male ed il padre, avvilito, l'ha trascurata dandosi 
al bere. Gli affari sono andati sempre peggio e ormai la fornace è 
nelle mani di- creditori esigenti che possono venderla da un giorno 
all’altro. La madre di Giacomo è atterrita dalla improvvisa sven- 


SI studia la disposizione delle lu:1 per una scena di « Giacomo l'idealista » cui l'Ata- 
Artisti Associati sta dando un'appassionata perfetta organizzazione tecnica e artistic: 


Massimo Serato e Paolo Bonecchi in un qi 
gura uno degli interpreti, Giulio Tempesti, 


ladro di «Giacomo l’idealista ». - Sotto: una scena nella quale fi- 
che fu assai popolare come attore drammatico, (Foto Novelli). 


Tita Lattanzi e il regista Lattuada mentre sì gira il film. 


tura e la sorella si è ancor più rinchiusa in se stessa, 
inasprendosi come tutte le ragazze che hanno perduta 
la speranza di trovare marito, Unico raggio di sole nel- 
la vecchia fornace è Celestina (Marina Berti), una sem- 
plice e graziosa orfana, che il padre di Giacomo raccolse 
per cerità e che è cresciuta insieme ai suoi figli. Fra 
Giacomo e Celestina c'è stato sempre un profondo af- 
fetto che ora è trasformato in amore; i due ragazzi pro- 
mettono di sposarsi non appena le condizioni economi- 
che potranno essere sistemate. 

Giacomo è chiamato al castello dal vecchio conte ch 
è uno studioso appassionato ed è sempre stato un po' il 

uo protettore. Il Conte sta raccogliendo da anni iscri- 
zioni latine con l'intento di pubblicarne un « Corpus » 
completo ma gli anni hanno intaccato la sua fibra e 
non potrà contare sull'aiuto di Giacomo difficilmente 
arriverà a finire la propria opera. Offre perciò a Gia- 

no un discreto stipendio per lavorare con lui. Gia- 
pmo accetta con entusiasmo questo mezzo per aiutare 
la propria famiglia. Intanto la contessa, donna ancor 
giovane che nel film è impersoni da Tina Lattanzi 
che è sempre preoccupata delle sorti della famigli 
di Giacomo, chiama il giovane e gli dice come non sia 
bene che Cel resti nella sua ca: 
il giorno del matrimonio, si offre di pr 
ragazza al castello. Giacomo comprende che 1; 
non ha torto ed anche Celestina deve accettare. 
Gli affari della famiglia, nonostante il piccolo aiuto 
portato da Giacomo, vanno di male in peggio e la for- 
sarebbe venduta se non intervenisse uno specula- 
tore di pochi scrupoli, una persona abbastanza simpa- 
tica che si è stabilita da poco in paese e che sembra 
bia una tal quale predilezione per il giovane prof 
sore. L'affarista e sua figlia (Armando Migliari e N 
Morgan) invitano Giacomo alla loro villa e presto ci 
avvede come il padre mediti un matrimonio del prof. 
sore con la ragazza, 

Ma la macchina è in moto per distruggere i più 
sogni di Giacomo. Ritorna per qualche giorno. a 
stello il figlio del conte, Giacinto (Andrea Checchi), g 
vane ufficiale che è venuto a visitare suo padre unic 
mente per ottenere una grossa somma di denaro che 
ha perso al giuoco. Giacinto è un bel ragazzo, abituat 
a togliersi ogni capriccio e colpito dalla graziosa figura 
di Celestina decide di togliersi anche questo sorpren- 
dendo la ragazza nel sonno la notte prima della sua 
partenza. 

Lentamente tutto il castello di sogni che Giacomo si 
è costruito comincia a disfarsi. Celestina lo sfugge rin- 
chiudendo in sé la sua pena per l’oltraggio-subito e Gia- 
como è solo col vecchio conte sempre più strano e mi- 
santropo. La contessa, che è stata atterrita dalla bruta- 
lità del figlio, vuol sopire lo scandalo ad ogni costo e fa 
trasportare Celestina nella casa di due sue vecchie © 
gine nella quale si lavora d'ago per i conventi e da cui 
non si può mettere fuori il naso. Giacomo intanto è 
colpito da un'altra disgrazia, la morte del padre che 
scompare dopo aver visto rovinato tutto il lavoro della 
sua vita. 

Celestina nella lontananza si tormenta che Giacomo 
non sappia nulla di lei e che magari sogni ancora 
un avvenire per loro ignorando che il bel sogno non 
è più possibile. Ha deciso di fuggire, di raggiunge- 
re Giacomo e di dirgli la verità, quella verità che 
porta nel grembo e che non può più essere nascosta. 
Fugge di notte e si sperde nella neve: la ritrovano esati- 
ta e morente, e Giacomo raggiungendola non può che 
raccogliere il messaggio d'amore în poche parole scon- 
nesse che escono dalle sue labbra. 

Qualche giorno dopo Giacomo l'idealista, ottenuto un 
posto in un liceo, lascia per sempre la fornace. È riu- 
scito a rimettere in piedi la situazione familiare che re- 
sta ormai affidata al fratello minore. Giacomo parte 
senza più un bagaglio di sogni e di propositi in un fred- 
do mattino la cui chiarezza fa prendere consistenza an- 
che agli oggetti più lontani fra quelli che hanno costi- 
tuito il paesaggio caro al suo cuore, 


Per questa trama inconsueta al nostro cinematografo, 
tanto nell'ambientazione che nei propositi, Alberto Lat- 
tuada ha voluto fare una ardita esperienza: i registi al 
debutto poggiano spesso il loro tentativo su basi solide 
rappresentate dalla notorietà degli attori di cui si ser- 
vono. Lattuada invece ha voluto complicare la sua pro- 
va scegliendo una attrice debuttante che però si rac- 
comanda come l’immagine ideale per la protagonista 
Marina Berti è una debuttante, ma, sembra, una debut- 
tante che farà parlare molto di sé. 

* Giacomo l'idealista » si presenta insomma come una 
interessante esperienza, forse come l'esperienza di mag- 
gior peso di questa stagione. 


UMBERTO DE FRANCISCIS 


INCANTO VEGETALE | 
DI MERANO 


ELL'AMENA conca di Merano, incuneata tra i massicci alpini costituenti la bar- 
riera definitiva tra l'Europa fredda e l'Europa calda, la flora italica, ricca e mu- 
nifica signora, continua la tradizione dei grandi solotti mondani d'un tempo. 

Accoglie, naturalmente, i grandi signori dell'aristocrazia montana, discendenti 

dalla gens Conifera, cui nella costituzione del Regno Vegetale, toccarono in feudo le Alpi. 
Ma come tante signore della buona società anche Flora pecca di snobismo e nel suo 
salotto più che mondano, mondiale, alla confluenza del Passirio con l'Adige, ha finito per 
ricevere molte, forse troppe specie di famiglie esotiche. Vi si vedono piante di tutti i con- 
tinenti. Sfoggiano un lusso smodato le essenze arboree dell'Oriente favoloso, non sempre 
intonate al paesaggio fiabesco di questa terra d'abitudini romantiche e castellane, a sfon- 
do d'abetaie. V'ostentano ricchezza di forme e fogge i plutocrati delle foreste nordameri- 
cane, svettando superbamente al cielo per far l'effetto, per lo meno nella prospettiva, di 
superare le montagne. Dan nell'occhio, per lo sfarzo di fogliame e fioritura, alberi rasta- 
cueros dell'America Meridionale che qui, più vicini al Polo che all'Equatore, da cui bota- 
nicamente dipendono, si distinguono per le loro maniere tropicali ribelli all'educazione 
nordica. 


Parlando d'un luogo di soggiorno s'impongono i dati meteorologici e le cifre statistich 
si dovrebbero esaltare le miti temperie e la scoperta, immancabile in ogni stazione cli- 
matica, d'acque e arie radioattive, come quella recentissima che di Merano ha fatto im- 
provvisamente un emanatorio naturale di misteriose, benefiche correnti vitali... Ma ai 
fini floristici bastano solo poche constatazioni termiche: la temperatura media annuale di 
+12° vantato come il titolo più redditizio sulla borsa di valori climatici, la temperatura 
media di 1,7° in gennaio e solo di +22° nei mesi di luglio ed agosto, beninteso all'ombra, 
€ per quanto riguarda l'irradiazione solare — altro impiego vantaggioso di capitale turi- 
stico — una temperatura al sole che può arrivare a +25° in gennaio, fino +35° in febbraio, 

Vien così caratterizzato un ambiente tipicamente meridionale, mesotermico — l'estrema 
punta del clima mediterraneo incastrato tra le Alpi, per una profondità di circa 150 km., 
spiegato dalla struttura tettonica dei monti da cui è risultato il corso dell'Adige, l'unico 
grosso fiume che traversi le Alpi e scorra da Nord a Sud. 

Il termometro con le cifre riportate segna l'estremo limite a cui osi avventurarsi la 
vegetazione sud-europea nel settentrione, sfidando l'algente minaccia della nemica Neve 
per incontrare il Sole che, valicate le Alpi, prende la cittadinanza italiana ed affretta 
le nozze. Quanto prospera e feconda l'unione della nostra Flora col nostro Sole, a Me- 
rano mostra la comparsa delle più caratteristiche entità mediterranee. Prima t 
la Vite ch'è la pianta di più frequente e diffusa cultura di tutta la regione, fino 
d'altitudine, selezionata per arrivare alla razza della famosa Vernaccia a grossi chicchi, 
pregiata come uva da cura, 

Perché l'utile, benedetta e casalinga Vite non si mostrasse sola, così a Nord, l'ha seguita 
l’amico Fico cui manca solo il substrato vulcanico, che tanto appetisce, per produrre 
fichi altrettanto succosi quanto quelli delle falde del Vesuvio o d'Ischia, e ultimo della 
triade mediterranea, perché più vecchio d'ogni albero nostrano, v'è arrivato l'Olivo che 
però a questa latitudine non è allietato dalla maturazione delle olive così grassottelle 
e polpose, al Sud. 

La sorpresa non attenua la gioia di ritrovar qui l'Elce, glorioso avanzo della macchia 
primigenia del littorale marittimo forse nata, qui, e perpetuatasi da ghiande disseminate 
dai legionari di Druso perché anche lontano da Roma, sulle vie da essa aperte sui valichi 
alpini, non mancassero gli alberi sacri ai suoi trionfi 

Cresce sulla riva destra del Passirio, e sembra inselvatichito, il Granato il cui nome 
classico, Punica Granatum, ne ricorda l’origine fenicia e fa. pensare al lungo cammino 
percorso sulla scia della civiltà romana — per arrivare dai limiti dell'Africa torrida ai 
confini delle nevi eterne. E cresce il Corbezzolo che Plinio determinò — al solito prendendo 
una svista, chiamandolo Arbutus unedo — nella Campania; il Lentisco — l’arbusto da cul 
nel Levante, si ricava la gomma mastice — parente prossimo del Pistacchio siciliano. E vi 


L'architettura vegetale riprende i motivi dell’arte muraria: i cipres- 
si svettano a fianco del campanile di Merano. - A sinistra, una 
gigantesca Sequoia in gara d'altezza con un cedro dell’Himalaia. | 


crescono il Mirto — tanto per affermare che anche qui Venere 
ha il suo culto; il Timo conforto degli asmatici, il Rosmarino e 
il Citiso e la Ginestra, l'Erica, il Linterno... e i frutici minori di 
quei consorzi vegetali formanti la macchia sempreverde mediter- 
ranea. | 

Nei viali ombrosi della Passeggiata d'Inverno, dove suona in | 
permanenza l'orchestra tumultuosa dei torrentelli convogliati dal 
Passirio, nei giardini parcherecci di Maia Alta e Bassa, lungo la 
Passeggiata Principessa di Piemonte, da Monte San Zeno a Qua 
razze, è tutta una successione d’incanti vegetali. Vi si trova im- 
piantato il maestoso Pino italico, con tutti î congeneri del Sud: il 
Pino d'Aleppo qui prosperoso sugli schisti e i suoli granitici, che 
formano la delizia delle piante silicicole, smentendo la sua fama 
di pianta avida solo di calcare; e il Pinastro, con esemplari da 
far invidia ai più reputati Pini marittimi dei rocceti rossi del- 
l’Esterel... 

La perfetta acclimatazione di tali specie, documentata da indi- 
vidui ultrasecolari, prova che esse trovano, nella regione mera- 
nese, perfette condizioni ecologiche e, stranamente, data la loro 
diversa origine, le stesse condizioni alle quali si sono adattati 
i loro congeneri della regione montana, fredda dell'Europa: il 
Pinus Cembra, il Pino silvestre e il Pino austriaco. 

Meraviglia ancor più grande la presenza in queste regioni, del- 
le Sughere di cui due grandi individui prosperano a Maia Alta, 
come in casa propria — la costa del Mediterraneo. 


Un grande botanico, forse ottimo fisiologo, certamente cattivo 
psicologo, ha detto che le piante non mentiscono: portano, cia» 
scuna in sé, il loro termometro e la loro presenza in un luogo è 
indice sicuro del suo clima. Ora, a parte il fatto che quasi tutte 
le piante per le stesse necessità della loro esistenza devono ricor- 
rere ad. artifici e sotterfugi che-sono vere e proprie menzogne 


Il castelletto dei Conti 
Giovannelli, nel centro di 
Merano, contornato da giar- 
dini fittamente . alberati. 


a Palma di Merano che 
aggiunge alla vegetazione 
locale una falsa quanto 
inutile pennellata tropicale, 


Sulle rive del Passirlo met- 
te una nota patetica il cu- 
rloso tremollo mormoran- 
te del Pioppo d'America. 


li, sta la circostanza che, con l’aiuto dell'uomo, bugia delle piante 
delle molte belle arti ch'esse praticano — con l'acelimatazione delle 
specie esotiche, l'ibridazione, la forzatura e la stessa coltura. 

Di queste arti il paesaggio botanico di Merano offre insigni capolavori; 
vi si son dato convegno non solamente le più tipiche entità mediterranee 
ma vi son rappresentate, con individui d eccezionale bellezza e grandi 
le specie più notevoli di tutto il mondo. Forse in nessun'altra piaga d Eu- 
ropa è più frequente e meglio sviluppata la Sequoia Gigantea, « albero 
mammouth Di questi titani del Regno Vegetale, formanti un te impo fitte 
foreste nella California, non restano, dopo la lor. ‘operta nel 1850 e sus- 
seguente distruzione, che pochi superstiti. Dai loro semi furono allevati 
questi discendenti europei di cui il primato spetta ai campioni meranesi 
Accanto, ai numerosi Sequoia si vedono spesso, impegnati nella gara di 
igantismo, altri « pesi massimi », quali il Cedro dell'Imalaia (Deodara) con 
la sua corte di Cedrus atlantica, C. argentea, C. glauca ed il comune Cedro 
del Libano. Due magnifici esemplari d'Umbeliularia, Lauri montani della 
California, presso il ponte del teatro, sul Passirio, detengono il primato 
italiano, e forse europeo, della loro specie 

Anche il genere Populus, favorito dalle condizioni ambientali, mostra 
tendenze macrosomatiche; all'entrata del Parco Arnaldo Mussolini gigan- 
teggia un individuo eccezionale di Populus alba e presso la Posta, lungo 
i viali intorno al Casino, prosperano magnifici Pioppi italici. Sullo sfondo 
dell'intensa vegetazione ‘d'essenze sempreverdi e caduche delle rive del 
Passirio mette una nota patetica il tremolio dolcemente mormorante del 
fogliame di molti Populus tremuloides d'America. 

Nel Parco Rolandin troneggia una gigantesca Paulownia, imperiale di no- 
me e di regal portamento; ed accanto ad essa un Pinastro di non meno 
ragguardevoli dimensioni. Le Paulownia introdotte dal lappone, trovan- 
do in questa regione condizioni ideali d'acclimatazione, sono ormai insel- 
vatichite, superate nella gara di spontaneizzazione solo dall'Ailanto, l'Al- 
bero del Cielo o Albero degli Dei dell'Estremo Oriente, venuto in Europa 
con falso passaporto d essenza sericifera, nientedimeno per soppiantarvi il 
Gelso nostrale e poi rivelatosi inutile, malodorante ed infestante, buono 
solo a fornir emetici e vescicanti 

In tema di macrosomatismo si possono citare ancora i giganteschi bam- 
bù d'oltre 10 metri — il massimo limite di Bambusa mitis del paese d'ori- 
gine — del giardino Planitz. Si deve constatare con tristezza la graduale 
scompar: duna ra: d arbusti, propriamente di Bosso, che a Merano 
avevano assunto portamento e membratura di titani. Ne è rimasto un solo 
superbo individuo, in un remoto giardino ch'è bene resti ignoto perché 
l'accetta lo risparmi. 

Fra le tante meraviglie della flora meranese la più stupefacente, se non 
la più attraente, è la presenza duna Palma che vi figura come il cavolo 
nell’appetitosa merenda di Robinie, Pioppi, Frassini, Evonimi, Betulle © 
Paulownie che infittiscono sulle rive del Passirio cui aggiungono una nota 
inutilmente, perciò falsamente, tropicale. 

Questa non simpatica signora esotica comincia col presentarsi con unu 
contraddizione in termini: il nome del genere Chamaerops, ossia arbusto 
basso, precisato, alla rovescia, dall’attrivuto della specie: ercelsa! Simile 
in tutto, meno che nella statura a Chamaerops humilis, la Palma nana 
mediterranea, cioè di casa nostra, non ha di questa la grazia modesta con 
la quale ella si scusa della sua piccolezza e ci commuove per l’attacca- 
mento alle nostre rupi marittime, ultima superstite, in Europa delia f. 
miglia delle Palme, tutta fiera, nella sua umiltà, della sua origine au 
Loctona, 

C. excelsa, invece, è d'un esotismo estremo — dell'Estremo Oriente: è 
la « Palma da Canape » del Giappone dove s'utilizza la veste lacera e sdru- 
cita del suo involucro fibroso per farne stuoie, cordami ed anche icssuii 
In Alto Adige essa, però, ha soo la funzione di tropicalizzare il paesaggio. 
Cosicché oltre al suo portamento pretenzioso, che ia fa apparire come un 
gigantesco piumino sventagliante al cielo per- spolverarne le nuvole, è 
anche riprovevole per limpiicito pleonasmo di igare Je temperie d'uno 
dei climi più miti d'Europa. Tutto questo è strettamente confidenziale = 
detto sottovoce perché non soda a Merano dove Chamaerops ercelsa è 
adorata e dove tutti i cittadini, appassionati botanofili, ne parlano con ri- 
spetto. Uno d'essi, Magister Ladurner, ha elevato alla pianta un piccolo 
monumento, dedicandole una monografia intitolata affettuosamente ed 
orgogliosamente « La nostra Paima» Ed il Ladurner, botanico emerito, 
di queste cose s'intende; ha arricchito lo studio della Flora dell'Alto 
Adige dei risultati di lunghe ricerche e pratiche esperienze, acclimatando 
Nel suo giardino le essenze più caratteristiche del Sud e di climi ancor 
più caldi. 

Così si può apprendere che la Palma di Merano ha avuto perfino una 
grande influenza economica sul paese e la famosa stazione di cura, nella 
quale essa funge da termometro turistico. Si deve a Chamaerops excelsa 
se il valore dei terreni è tanto aumentato: i forestieri vedendo vegetarvi 
le Palme così rigogliosamente ne traevano la conclusione che il clima fos- 
se, come è realmente anche senza le finte piante dei Tropici, ideale. 

Di tante attenzioni e cure Chamaerops ercelsa si sdebita con una gran 
prova d'amore — naturalizzandosi. Senonché ha finito per esagerare: ha 
invaso le culture e bisogna strapparla perché non contenda il suolo alle Viti 

Quando una pianta esagera con l’amore bisogna estirparla, 


EDWIN CERIO 


CRONACHE 


PER TUEFE 


Sempre nuove vittorie in terra e in cielo; 
navi colate a picco in ogni mare. 
Veniamo a darvi, con. l'usato zelo, 
tutta una scelta di notizie rare, 

che traduciamo in versi in cui di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro. 


A Nuova York, un nuovo Comitato 
per il ritorno del regime asciutto 
da varii mesi in pubblico e in privato 
si va battendo senza alcun costrutto: 
da tanta attività per nulla scosso, 
l'americano beve ognor più grosso... 


BEN VENGA, IL REGIME 
ASCIUTTO / SIAMO STANCH 


DI BERLE così GROSe / 
Par 


= o 
| PE 


Washington Londra e Mosca, a quanto 
Ipare, 

un'altra volta ancora hanno disposto, 

negli ultimi colloqui, di non fare 

la pace separata a nessun costo. 

Sembra che Mosca ormai sia rassegnata 

a far però la... guerra separata. 


Alcuni americani, a cuor giocondo, 
si sono messi alla ricerca urgente 
delle più brutte femmine del mondo... 
Forse per poter dire al Presidente, 
la cui moglie Eleonora è sulle spine: 
— Come vedete, al peggio non c'è fine! 


CHE. FORSE. VINCEREMNO 
VOCE CAMPIONATO. PER. LA SITUA. 
piste 27 LIONE PIU BRUTTA 


In Danimarca, un medico geniale, 
con bella e previdente iniziativa, 
ha distillato un sangue vegetale 
simile a quello umano. Evviva, evviva! 


Sangue, c'è ancor da venderne: a buon 
[conto, 
anche per esso il surrogato è pronto... 


LE RUOTE 


Una notizia molto malinconica 
giunge da Biella: un Benzi Robertino, 
quattrenne, suona già la fisarmonica 

entusiasmando Il babbo e il popolino. 
Bimbo prodigio dunque, a quanto temo... 
(Mio figlio, per fortuna, è mezzo scemo.) 


Da poco sono state stabilite 
le norme per le nuove calzature, 
economiche, sélde, garantite 
di buon pellame; ma credete pure 
che molti calzolai, probabilmente, 
pretenderan la... pelle del cliente! 


Su cento donne, dieci solamente, 
secondo quanto afferma una statistica, 
soglion tradire il coniuge: è evidente, 
quella cifra, signori, è un po' ottimisti 
Gli altri novanta contugi, più illusi, 
accettano la sorte ad occhi chiusi... 


-\L DEU PER anro! Acci: 
DENTI, CHE OTTIMISTI 

QUESTI / 

VOMINI 


(/ 


Dalla prigione, ligio alla sua tesi, 
Gandhi minaccia il solito digiuno 
ma se bastasse ciò — dicon gl’inglesi, — 
commiserando il mistico tribuno, — 
in questo mondo gramo e mal connesso 
non vi sarebbe più nessun oppresso! 


In Argentina, un povero forzato, 
dopo trent'anni di prigione, chiede 
di ‘ritornare ìn carcere, trattato 
fome dna volta, con la palla al piede 
i mezzo più tranquillo e più efficace 
per godersi nel mondo un po' di pace. 
ù 


Ansia crescente a M'.sca ednei dintorni. 
A Londra dan gl'indù nuove molestie. 
Il Giappone stravince. In questi giorni 
sapre la cacc'u ai merli e ad altre 
Invece, sulle splendide marine Ibestie. 
la caccia ai merli ormai volge alla fine. 
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| miei genitori mi hanno abituata assai 
per tempo all'uso regolare del Chlo- 
rodont per la cura dei denti. Conosco 
dunque per esperienza personale come 
esso sia una benedizione per mantenere 
i denti sani. È naturale che a mia volta 
abbia abituato i miei bambini, dall'età di 
3 anni in poi, ad. usare il Chlorodont 
due volte al giorno, la mattina e più 
. ancora la sera, prima di andare a letto. 


pasta dentifricia 


Chiorodont 
sviluppa ossigeno 
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(Continuaz. Finanza) 


nicazioni, sovraccariche si- 
no _ all'inverosimile, ap- 
portano alle correnti di 
traffico, gli scambi fra 
l'Italia e | Paesi del Sud 
Est europeo sono stati în 
questi ultimi anni si 
luppati e potenziati, gri 
zie ad una netta visione 
dei problemi economici 
dai singoli Stati e ad una 
esatta comprensione delle reali esigenze dell'ora, Con 
la Romania, ha affermato in proposito il Ministro 
degli Scambi, Eccellenza Riccardi in un breve esame 
dell'interessante problema degli accordi stipulati. a 
Roma nel dicembre dello scorso anno, e con la Bul: 
garla, i rapporti economici hanno acquistato nuove 
forze e maggiori amplificazioni, collocando l'Italia i 
suol agrumi e i suoi prodotti dell'industria tessile di 
fibre artificiali, mentre ha importato daj due anzi- 
detti Paesi granoturco, tabacco e altri prodotti agri- 
coll. 

Anche gli scambi economici con l'Ungheria si sono 
intensificati, occupando essi, secondo l’Eccellenza Ric- 
gardi, il secondo posto, venendo subito dopo quelli 
della Germania, e rappresentano uno sforzo notevo- 
lissimo. Continua di pari passo la collaborazione eco- 
nomica in modo soddisfacente con la Croazia, fa- 
vorita dalla contiguità territoriale e dalla comple= 
mentarietà delle sue economie. 


* Il canone di energia elettrica ridotto per le azien- 
de commerciali. - L'Agenzia Gea informa che in 
accoglimento ad analoga proposta della Confedera. 
zione dei Commercianti, il Ministero dell'Interno ha 
invitato recentemente i Prefetti del Regno a svol- 
gere opportuno interessamento presso le Società for= 
Nitriel di energia elettrica perché si dia luogo a con- 
grua riduzione dei canoni per la fornitura a contratti 
fo:fetari, per quelle aziende commerciali che in se- 
guito al divieto di Illuminazione esterna del negozi 
vengono a pagare in più sul consumo previsto. 


* La XXII Fiera del Danubio a Bratislava. - L'or- 
ganizzazione della XXII Fiera del Danubio sta per 
essere ultimata. Secondo notizie da Bratislava essa 
sarà inaugurata il 5 settembre di questo anno e si 
chiuderà jl 13 di quel mese. Questa Fiera, specie dal 
punto di vista economico, incontra sempre più nu- 
merosi consensi, come lo dimostra l'affuenza del vi- 
sitatori stranieri che, malgrado la guerra, non è dis 
minuita. Con opportuna disposizione al visitatori 
siranieri viene concesso gratuitamente 4l visto ai 
singoli passaporti. Da parte slovacca sono state in- 
vitate molte personalità dei vari paesi, 

La Fiera del Danubio costitilsce una vera e impo- 
nente rassegna della intensa attività della Repubbli- 
ca slovacca nel campo industrial» (l'industria nazio» 
nale vi è degnamente rappresentata in ogni ramo 
con tutti 1 suol ricchi prodotti) e inoltre Ja parta 
pazione degli Stati Esteri con esposizioni collettive 
(Germania col Protettorato di Boemia e Moravia, Bul- 
garia. Ungheria, Svizzera) conferiscono alla Fiera una 
grande importanza. Basterà ricordare che gli affari 
conclusi alla Fiera del Danubio nel 1941 ammonta- 
tono a 86 milioni di corone slovacche. Essa ha una 
ricca tradizione, perché fin dal Medio Evo si or 
nizzavano a Bratislava, regolarmente, mercati aventi 
carattere internazionale, data la posizione chiave che 
aveva la predetta clità, centro principale di arterie 
importanti che la univano con altri centri commer- 
ciali dell'ovest e del sud europeo. 


* Uffici cassa delle banche creati in Ucraina. 
informa che la Banca Economica Centrale  dell'U- 
craina con le sue due succursali ha ripreso, dall'a- 
prile scorso, Ìl suo normale funzionamento. Contem-= 
poraneamente sono ntati creati 150 Uffici-Cassa dis 
Pendenti da 17 istituti bancari economici dell'Ucraina, 
che svolgono la loro attività nelle seguenti località: 
Distretto generale di Volinia e Podolia: Brest-Litowsk. 
Luzk Rowno, Schepetowka, Proskurow;. Distretto ge: 
nerale di Shitomir:Winniza, Owrutsch; Distretto ge. 
nerale di Kiew: Bila ‘Cerkwa, Umon, Distretto gene- 
rale di Nikolajew: Nikolajew, Cherson, Kirowograd, 
Perwomajsk; Distretto generale di Dniepopetrowski: 
Dniepopetrowski e Krivoj Rog. 


- SÌ 


* Aspetti della lotta contro l'inflazione: la « steri® 
lizzazione » dei capitali in Danimarca, - Tl parlamenz 
to danese, dopo una lunga discussione, ha deciso di 
adottare i provvedimenti proposti dal Governo « per 
sterilizzare + i capitali senza impiego. A tal fine, sì 
«metteranno titoli del Debito Pubblico, Buoni del Te- 
scro e Buoni di Risparmio. I titoli del Debito Pub- 
blico renderanno 1'1,75 per cento e avranno la du- 
rata di 2 anni. N totale della emissione è preventi: 
vato Ìn 200 milioni di corone danesi. I Buoni del Te- 
soro che avranno scadenza a sei mesi, saranno emessi 
per un valore complessivo di 300 milioni di corone, 
con lo sconto massimo di 0,75 per cento. T Buoni di 
risparmio .saranno emessi alla pari al tasso del 41 
per cento e godranno di speciali privilegi fiscali. La 
loro durata è preventivata in 5 anni, ma nessuno po- 
trà aéquistarne per più di 2000 ccrone. Un altro prov- 
vedimento speciale concerne la disciplina delle di- 
sponibilità liquide delle. Banche private. In seguito ad 
un accordo intervenuto tra questo e la Banca Na- 
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zionale, è stato deciso di inasprire le disposizioni che 
regolano le riserve liquide delle banche ordinarie. 
D'ora in avanti, ogni banca, oltre alle disponibilità 
liquide normali, dovrà accantonare una seconda ri- 
serva di mezzi liquidi, così composta: 1) 40 per cento 
dell'importo complessivo di cuì sono aumentati | de- 
positi versati in «onto corrente presso le banche pri- 
vate e le casse di risparmio dal 31 agosto 1939; 2) un 
#ltro 15 per cento dei depositi complessivi in conto 
corrente presso le banche e casse di risparmio; 3) 5 per 
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cento dei depositi a vi- 
sta e a breve scadenza 
raccolti dalle banche _or- 
dinarie; 4) 100 per cento 
delle disponibilità presso 
altri Istituti. La durata di 
questa legge, suggerita 
dalla situazione moneta- 
ria eccezionale, ‘non .an- 
drà oltre il 30 giugno 
1943. La sua applicazione 
la per effetto la steriliz- 
zazione di circa 567 milioni di corone. Commentando 
questo provvedimento il Ministro del Commercio ha 
asserito, che esso è dovuto alla preoccupazione di 
difendere il paese dall'inflazione, la quale diventa 
sempre più minacciosa. 


CINEMA 


* Sta per iniziarsi la lavorazione dell'annunziato 
film La fornarina, visione cinematografica di Sem 
Benelli, ideata e composta da Tullo Gramantieri, ispi- 
rata alla vita della famosa modella ed amante di 
Raffaello, Margherita Luti. Regista del film Enrico 
Guazzone. Lyda Baarova interpreterà la parte della 
Fornarina, e Anneliese Unlig quella di Eleonora d'E- 
ste. Impersonerà Raffaello l'attore Andrea Checchi. 
Altri noti attori saranno chiamati a prendere parte 
al film rappresentando personaggi illustri di quel Cin- 
quecento italiano che vide l'apoteosi del Rinascimento, 


* Si annunziano due grandi film di propaganda: 
uno intitolato Corrispondenti di guerra, su soggetto 
di Asvero Gravelli, con la regia di Romolo Marcel- 
lin, e l'interpretazione di Dorotea Wiech e Rossano 
Brazzi. Produzione E.LA.-Vela film. L'altra pellicola 
di soggetto guerresco sarà Convogli, su soggetto di 
Italo Sulliotti. Produzione E.I.A.-Mediterranei 


* Il nemico è una nuova produzione Cines rea- 
Mzzata dalla Juventus. Si tratta di un dramma di 
Spionaggio, ideato da Guglielmo Giannini, che ne ha 
anche assunta la regia. Fra gli interpreti principali 
figurano: Evi Maltagliati, Renato Cialente, Camillo 
Pilotto, Paolo Stoppa e numerosi altri. 


NOTIZIE VARIE 


+ Il Governo sovietico ha istituito tre nuove decora- 
zioni militari, per ufficiali e soldati che riescono a 
non farsi insaccare dai tedeschi. Ciò, a quanto sem- 
bra, è un atto di valore e di abilità particolarmente 
Apprezzato a Mosca! Il bello si è, però, che le tre 
suddette decorazioni hanno ricevuto il nome non già 
di benemeriti « compagni generali » 0 « compagni com- 
missari » bolscevichi, bensi quello di tre generali za: 
Tisti della più bell'acqua, Si tratta dei generali Su- 
Vorov, Kutuzof e, financo, del granduca Alessandro 
di Novgorod. Quest'ultimo è passato alla storia come 
\l difensore di Pietroburgo; egli sconfisse nel tredice- 
Simo secolo gli svedesi nei pressi del fiume Neva, per 
cui ottenne più tardi il nomignolo di Alessandro 
Nevski. In seguito fu persino santificato dalla Chiesa 
ortodossa. Caterina II di Russia istituì un'alta ono- 
rificenza che portava il nome di Alessandro Nevski e 
che veniva concessa soltanto ai più autorevoli perso- 
naggi della Corte zarista. Per quanto riguarda gli 
altri due generali, è evidente che gli storlografi so- 
vietici si son visti costretti a ricorrere alla loro 
memoria, per risvegliare nella popolazione, în questo 
momento così tragico e così critico, almeno un bar- 
lume di sentimento patriottico. Siccome fra. i con- 
temporanei non c'era verso di trovare un paladino 
del patriottismo, si è pensato di rimettere în auge 
due eroi dell'epoca zarista. Il generale Suvorov aveva, 
malgrado la sua crudeltà, fama di essere un vero 
padre dei scldati. Un tratto umoristico è dato dal 
fatto che Alessandro Vassiljevitch Suvorov, fedelis- 
simo soldato dello Zar, sbaragliò il capo brigante Pu- 
gatscev, idealizzato poi dal bolscevichi. Nel 1780 Su- 
vorov. soffocò l'insurrezione dei prodi montanari 
Lesghi e fu nominato governatore delle provincie 
del Caucaso, Più tardi lo Zar Paolo I affidò al ma- 
tesciallo Suvorov il comando delle truppe russe in 
Italia. Dopo aver sconfitto i francesi \ed ‘averli di- 
scacgiati dall'Italia settentrionale, il maresciallo pro- 
gettàva d’incontrarsi în Isvizzera col generale Kors. 
Sakov. Ma il valico del San Gottardo fu per lui di. 
sastroso: vi perdette 1.iù di un terzo dei suoi uomini 
€ l'intero bagaglio della truppa. Tornato in Russia 
cadde in disgrazia. Mori a Pietroburgo all'età di 71 
anni. Il suo successore al comando fu tl principe 
Michele Iljonovitsc Kutuzof, alla cui memoria è stata 
ora dedicata un’altre delle tre nuove decorazioni so- 
yietiche. Egli combatté contro } polacchi e contro i 
turchi, sotto il comando di Suvorov e fu più tardi 
ambasciatore dello Zar a Berlino, Nel 1812 guidò la 
ritirata russa durante la campagra napoleonica e do- 
po la famosa battaglia di Smolensk ottenne il so- 
Drannome di Smolenshji. Nel 1813 assunse il comando 
Supremo dell'esercito russo-piussiano ed in un pro- 
clama invitò tutta l'Europa a prendere le armi con- 
tro Napoleone Bonaparte, Egli morì all'inizio della 
Campagna a Bunziau, in Germania. Ivi Re Federico 
Guglielmo II di Prussia e lo Zar Alessandro I gli 
fecero erigere un monumento, 


# (Giusto 75 anni or sono, vale a dire nell'estate 
del 1867, fu inaugurata la ferrovia del Brennero. Que- 
sta ricorrenza acquista oggi un particolare significato. 
poiché muesta linea costituisse la comunicazione più 
diretta fra l'Italia e la Germania, fl tratto di unione 
fra 1 due Paesi amici. E sul Brennero che l'Asse va- 
lica le Alpi. Fin dai tempi più remoti, il Brennero 
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è stato una delle principali vie di traf- 
fico transalpine. Noto è il fatto che i 
romani usarono il valico delle Alpi 
Retiche e Noriche per la loro espan- 
sione verso il settentrione e che nel- 
l'epoca imperiale fecero di lì passare 
una delle loro principali strade. Il pas- 
saggio del Brennero è uno dei più fa- 
cili ed agevoli di tutta la catena al- 
pina, essendo formato da una valle 
non oltrepassante i 1370 metri di alti 
tudine sul livello del mare. Come 1 ro- 
mani, così più tardi gli imperatori ger- 
manici e gli eserciti teutonici appro- 
fittarono del valico del Brennero per 
scendere in Italia. Su questa strada 
passarono Carlo Magno ed Ottone il 
Grande, eserciti e pellegrini. Col pro- 
gressivo intensificarsi del traffico sor- 
se la necessità di erigere alberghi e 
locande in quel luogo. Senza interru- 
zione bruclavano | fuochi sul passo, 
per creare delle radure nella foresta, 
ove costruire le Case per i viandanti. 
E questi fuochi dettero il nome al pas- 
so: Brennero viene da « Brennen» che 
in tedesco vuol dire « bruciare », Con 
la fine del medioevo diminui l’impor- 
tanza .del valico. Soltanto l'invenzione 
della ferrovia ripose il Brennero in 
primo piano. Già nel 1860 si esaminò 
il progetto della costruzione di una fer- 
rovia sul Brennero, I lavori furono ini- 
ziati nel 1861 e durarono tre anni e 
mezzo. Essa è stata la prima ferrovia 
transalpina, seguita pol nel 1871 dalla 
Ferrovia del Moncenisio e nel 18% da 
quella del Gottardo. La linea del Bren- 
nero è quasi tutta sulla superficie e 
non possiede gallerie notevoli. 


* Antichissima è la storia degli stru- 
menti musicali e già nelle prime età 
dell'uomo, quando esso ancora viveva 
in caverne ed usava armi ed oggetti di 
pietra, se ne riscontrano. Erano rudi- 
mentali, allora, eppure esistevano già 
il tamburo, il' piffero e più tardi il 
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fiauto, il silofono ed il clarinetto. I 
primi strumenti inventati dall'uomo fu- 
rono il piffero di ossa e la tromba di 
conchiglia. Le famose trombe nordiche, 
le cosidette «Luren », erano fatte con 
degli svuotati denti di mammut. Oltre- 
modo antiche sono anche la lira e l'ar- 
pa, di cui si sa che erano in uso 
fin nel quarto millennio a. C. Un mi- 
gliaio di anni prima dell'Era volgare 
fecero la loro apparizione l'organo ad 
acqua, la cornamusa € le castagnette. 
Il più antico strumento a corda è sen- 
za dubbio l'arpa, usata dagli egizi nel 
quarto millennio a. C. Anche 1 celti ed 
i germani sapevano suonare l'arpa ed 
era lo strumento preferito dai trovato- 
ri e dai cantori d'amore. L'arpa occu- 
pò una parte importante anche nella 
musica sacra del Medioevo. Nel XVIII 
e XIX secolo era assai apprezzata co- 
me strumento di casa. Fra gli strumen- 
ti più antichi va menzionato il liuto. 
La forma originaria del liuto era data 
dal guscio di una tartaruga. Infatti, la 
parola liuto proviene da « el aud », che 
in arabo vuol dire appunto tartaruga. 
«El aud » divenne in spagnolo « Laud », 
in italiano « Liuto » ed in tedeco « Lau- 
te». Nel XVII secolo era in uso in 
Francia un piccolo violino, detto « Po- 
chette », perché lo sl poteva como- 
damente mettere in tasca. Nel 1750 il 
musicante russo Johan Wilde inventò 
un singolare bastone, che a piacere po- 
teva essere trasformato in una specie 
di violino. Un caratteristico strumento 
russo è la gussla, che è costituita da 
un arco di legno intagliato, munito di 
crine di cavallo nero. Anche la bala- 
laika è uno strumento prettamente 
russo, di origine tartara. È una chitar- 
ra con cassa triangolare e la si usa 
per accompagnare | canti popolari. Fa- 
mosi sono | violini norvegesi, e preci- 
samente di Hardanger, dove quest'in- 
dustria fiori già nel terzo secolo d. C. 
Dal liuto si sviluppò la chitarra, in- 


| preparati per la cura della pelle del 
lattante debbono essere confezionati 
a base di grassi e con caratteri di 
affinità cutanee. Così esige la scienza. 


Per questo lanto il medico come l'oste- 
trica raccomandano l'uso della 
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trodotta dagli arabi in Ispagna nel XIV 
secolo. Uno strumento prettamente ita- 
liano è invece {l mandolino, che nel 1700 
ottenne la forma conservata fino ad 
oggi. La patria di origine della cetra è 
l’Asfa, ma anche in Europa, e specia)- 
mente in Isvezia e nei Paesi alpini, la 
si trova già in tempi antichi. Due stru- 
menti oltremodo romantici sono l’arpa 
di Eolo e l'armonica di vetro, L'arpa di 
Eolo veniva suonata dal vento e più 
esso soffiava più l'armonioso suono si 
espandeva nell'aria. L'armonica di ve- 
tro era invece usata nell'epoca del ro- 
cocò ed era costituita da una serie di 
coppe di vetro, di diversa grandezza; 
passandovi sull'orlo leggermente la 
punta delle dita, si sviluppava un suo- 
no gradevole e quasi celestiale. Anche 
il fiauto appartiene agli strumenti più 
antichi che si conoscano. Se ne son 
fabbricati di tutte le specie, di legno, 
di ossa, di pietra e di terracotta. In 
alcune ‘isole del Pacifico gli indigeni 
usano dei fiauti che si suonano col naso, 
anziché con la bocca. Uno dei Paesi 
in cui gli strumenti musicali hanno 
avuto il maggior sviluppo è senza dub. 
bio la Germania, Oggi l'industria spe 
cializzata tedesca è una delle più rino- 
mate e più apprezzate ed ogni anno 
alla Fiera di Lipsia si allestisce una ap- 
posita: mostra, che offre una completa 
rassegna della varietà e dei progressi 
in questo particolare settore. 


* A tutti è noto che gli esquimesi 
non conoscevano il bacio. Per manife- 
stare il loro affetto usavano stropic- 
clarsi reciprocamente il naso. L'esplo- 
ratore danese Ensen ha però ultima- 
mente constatato che questo uso va 
man mano La nuova ge- 
nerazione preferisce baciar- 
si! Ci trova più gusto! Ed | vecchi 
scuotono la testa, assistendo allibiti a 
tanto immoralità. 


BANFISA-) 


* Anche i transatlantici — ma si fa per 
dire — e s'intende grosse navi atte ad 
attraversare grandi mari — anche i 
transatlantici non sono un'invenzione 
moderna e qualcuno ne ebbe l'antichi- 
tà classica greca. In quell'età, il com- 
mercio marittimo ellenico fu superiore 
al commercio terrestre e la navigazio- 
ne a cominciare dal V secolo a. C., fece 
grandi vrogressi. La triere, incrocia- 
tore rapido, portava 200 uomini e i bat- 
telli mercantili stazzavano fino a 10 mi- 
la talenti, pari a 360 delle nostre ton- 
nellate; essi trasportavano spesso 5 mi- 
la medimmi di grano, come a dire 2600 
ettolitri. Le barche di cabotaggio — 
cabotaggio avanti lettera, perché Ca- 
boto aspettava ancora di nascere — non 
oltrepassavano però di solito la stazza 
di 509 talenti. E 500 talenti farebbero 
oggi 18 tonnellate. I nauti preferiva- 
no restare in vista delle coste, sicuro 
è sicuro, dicono i tedeschi, e pas- 
sare in Sicilia prendevano sempre la 
via di Corcira e Taranto. Per 1 viaggi 
di lungo corso attendevano quasi sem- 
pre la buona stagione e | marinai del 
Pireo partivano dopo le Dionisie, o fe- 
ste di Dioniso e Bacco, e tornavano 

vanti l'equinozio di autunno, anche se 
la cosa non convenisse troppo agli ar- 
matori i quali non ammettevano che 
ogni navigazione restasse sospesa du- 
rante l'inverno. Sl faceva spesso una 
marcia forzata senza fermate notturne 
i fari erano ancora sconosciuti, ma si 
andavano moltiplicando i segnali d'o- 
gni genere e sui punti culminanti si 
alzavano monumenti di marmo o di 
pietra bianca, Così ad esempio a Thasos 
una torre sepolcrale dice che essa di- 
verrà la salvezza delle navi e dei ma- 
rinai. Dati 1 mezzi di cui disponevano 
i navigatori greci la velocità non era 
ancora inde, tuttavia essa veniva 
man mano aumentando. Ai tempi ome- 
rici sì impiegavano tre giorni per an- 
dare da Lesbo all'Argolide, tragitto di 
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240 miglia marine, e cinque giorni da 
Creta all'Egitto, 300 miglia! Aiutando il 
buon vento si filava dunque da due a 
tre nodi. Al principio del IV secolo 
Senofonte dà come esempio di rapidità 
le traversate da Sinope a Eraclea, 190 
miglia, in due giorni, e da Eraclea a 
Bisanzio, 125 miglia, in una sola gior- 
nata di 16-18 ore di mare La velocità 
era dunque triplitata dai tempi del- 
l'Odissea. Ma come velocità media per 
le navi mercantili di lungo corso, sen- 
za fermate e con brezza leggera, si può 
ritenere quella di quattro o cinque no- 
di, e sedici ore di rotta giornaliera, così 
la distanza percorsa in una sola ‘gior- 
nata era ordinariamente compresa fra 
55 e 80 miglia marine. Ciò corrisponde 
a quattro o cinque giorni da Rodi in 
Egitto (320 miglia), sel o sette giorni 
dall'Egitto a Cirene (470), quattro o cin- 
que da Corcira (Corfù) a Siracusa (320) 
€ cinque o sei giorni da Corcira al 
Pireo (375 miglia). La differenza di 
prezzo fra | trasporti marittimi e quel- 
li terrestri era quasi inverosimile, e la 
concorrenza faceva abbassare sempre 
di più la misura dei noli. Non sono 
del resto i passeggeri a dare profitto, 
si pagavano ad esempio due oboli per 
la traversata da Egitto al Pireo e due 
dracme per quella del Pireo all'Egitto 
con donne e bambini, ma sono le mer- 
ci che fanno l'affare per la crescente 
facilità della navigazione e per le in- 
tese di partecipazione esistenti di re- 
gola fra i negozianti e gli armatori. 
Nel periodo ellenico la navigazione 
marittima trova condizioni anche mi- 
gliori. Dopo la costruzione del faro di 
Alessandria. quest'utile invenzione si 
diffonde rapidamente, i capitani dispon- 
gono di buoni portolani e l'ammiraglio 
Timostene di Rodi redige delle istru- 


STENOGENOL 


il ricostituente completo e perfetto che 30 anni di esperienza cli- 
nica hanno posto fra i sussidi terapeutici più efficaci contro 


Astenie - Debolezza organica - Anemie 


zioni nautiche con indicazioni di distan- 
ze. Pur non essendo notevolmente au- 
mentata la velocità assoluta delle navi, 
la velocità commerciale si trova a cre- 
scere perché ormaj si viaggia tutta la 
notte anche in pieno mare filando da 
quattro a sel nodi senza interruzione, 
in modo da percorrere da 80 a 135 mi: 
Elia nelle 24 ore. Così con buon vento 
SÌ va dalla Sicilia ad Alessandria in 
sel 0 sette giorni; peccato non ci fos- 
se ancora il nastro azzurro! Anche la 
costruzione navale ha fatto grandi pro- 
gressi: il « Siracusa giunti al 
transatlantico di cul si parlava in prin- 
cipio — ordinato da Ierone Il ai can- 
tieri di Archias Corinzio, conteneva 3900 
tonnellat» di merci e offriva ai viaggi 
tori ogni conforto con numerose cabine 
€ saloni di lusso. Il suo equipaggio era 
di 600 murinsi e 300 soldati e per di- 
fendersi dai pirati portava delle tor- 
rette e del depositi d'armi: in comples- 
so questo colosso dei pelaghi greci 
stazzava 5000 tonnelinte. Faceva servi- 
zio di linea fra Siracusa, Alessandria e 
la Grecia, non però per conto di Tero- 
ne, che all'atto pratico trovò le sue di- 
mensioni eccessive e se ne sbarazzò fa. 
cendone dono a Tolomeo, 


* Sì parla dell'azzurro Adriatico, del 
verde Mare del Nord, del plumbeo 
Atlantico, perché ii colore preponde- 
rante di queste zcque è appunto così. 
Vi sono del mari a cui il colore delle 
acque ha dato addirittura il nome. Ba- 
sta pensare al Mar Bianco, bianco di 
Bhiacci e di nevi, al Mar Rosso, che 
talvolta ha un riflesso rossastro dovuto 
a miriadi di microscopici molluschi, ed 
al Mar Nero, la cui distesa di acque 
non ha quasi mai la luminosa chiarez- 
za degli altri mari, bensi una tinta fo- 
sca e cupa. Anche questo singolare co- 
lore del Mar Nero è stato spiegato 
scientificamente. Il Mar Nero ha un 
contenuto di sale assai inferiore a quel- 
lo del Mediterraneo. La sua percentua- 
le non supera l'1,9 per cento. Mentre 
|: Mare Mediterroneo è in forte misura 
soggetto ad una continua diminuzione 
del volume delle sue acque, dovuta al- 
l'intensa evaporazione e nél contempo 
alla mancanza di grandi fiumi appor- 

ti la loro massa di acqua nel ba- 
cino mediterraneo. Il Mar Nero, per 
contro, riceve senza interruzione, in- 
genti quantitativi di acqua dolce. Il 
clima non favorisce per altro, un’eva- 
porazione notevole. La profondità del 
Mar Nero si aggira intorno ai 70 ed i 
100 metri nei pressi della costiera set- 
tentrionale e raggiunge fra la Crimea 
e la costa dell'Asia Minore la profon- 
dità massima di 2638 metri. Già nel 
1890, durante rilievi idrografici, si con- 
Statò un fenomeno singolare: a circa 
150 metri di profondità l’acqua del Mar 
Nero aveva uno spiccato odore di aci- 
do solforico e più si scendeva negli 
strati submarini, più questo odore au- 
mentava, fino a raggiungere a circa 400 
metri una tale intensità, da rendere 
impossibile ogni vita organica. Il fe- 
nomeno appassionò in particolar modo 
Eli scienziati ed Infine sì riuscì a tro- 
Vare la spiegazione del mistero. Il Mar 
Nero è formatu di tre strati sovrappo- 
sti ben distinti l'uno dall'altro. Lo stra- 
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to superiore, che scende non oltre 1 15 
metri di profondità, è costituito quasi 
esclusivamente dell'acqua dei fiumi. 
Sotto di questo strato ve n'è un altro, 
assai poco salmastro, formato dall'acqua 
di disgelo, proveniente dai ghiacci tra- 
sportati durante la primavera dai fiu- 
mi. Al disotto di questo strato ve n'è 
un terzo, che giunge fino al fondo del 
mare e la cui caratteristica è quella 
di essere assai povero di ossigeno e di 
possedere per contro un'alta percen- 
tuale di idrogeno solforato. Questo 
idrogeno solforato è prodotto da innu- 
merevoli batteri, che sono gli unici es- 
seri viventi nella profondità del Mar 
Nero, Negli abissi di questo mare non 
esistono dunque mostri marini ed i 
pesci sono oltr:modo rari, I detti stra- 
t di acqua danno al mare quello spe- 
ciale colore fosco, al quale esso deve 
il su> nome. Anche il fondo marino, 
costituito in gran parte dalla stessa 
terra nera che sì trova nella Russia 
meridionale e che è tanto famosa per 
la sua straordinaria fertilità, contribut- 
sce seaza dubbio ad acuire la tinta cu- 
pa delle acque. Il Mar Nero è noto, 
inoltre, per le terribili tempeste che 
ogni anno ne sconvolgono la superficie. 
Già nei tempi antichi gli uragani dei 
Mar Nero erano particolarmente temu- 
ti. Tanto questi uragani, quanto le den- 
se nebbie che sovente rendono oltremo- 
do pericolosa la navigazione, sono so- 
prattutto dovuti agli aspri contrasti cli- 
matici in questa zona, al cozzo conti- 
nuo delle influenze subtropicali con i 
gelidi venti del settentrione. Caldo e 
freddo lottano senza interruzione per la 
padronanza del Mar Nero. 


* E deceduto ll professor Ludwig 
Schuz, membro onorario di molte isti- 
tuzioni scientifiche scandinave. Il de- 
funto era un poliglotta nel senso più 
vasto della parola e possedeva la me- 
moria più fenomenale del mondo. Ba- 
stava che leggesse una volta sola un 
canto della Divina Commedia per im- 
pararselo a memoria e non dimenticar- 
lo mai più. Egli parlava a perfezione, 
leggeva e scriveva ben 280 lingue. La 
sua biblioteca era composta di Îlibri 
scritti in tutte le lingue da lui cono- 
sclute. Secondo il prof. Schuz la lingua 
più facile ad impararsi è l'italiana 
quella più difficile, Invece, l'ungherese. 


* Dal 191, cioè subito dopo l'annes- 
sione al Reich, la Germania ha inizia- 
to ed ha svolto una sistematica operi 
di penetrazione culturale nel Lusse 
burgo, Particolarmente notevole è sta- 
ta fino ad oggi l'attività svolta dal te- 
deschi nel campo librario. Prima nel 
Lussemburgo esistevano poche biblio- 
teche popolari. Oggi esistono 46 biblio- 
teche nei villaggi lussemburghesi, due 
grandi biblioteche a Lussemburgo e ad 
Esch Alzig ed altre 22 verranno isti- 
tulte quanto prima. Nelle due principali 
città della provincia ogni biblioteca 
contiene circa ottomila libri tedeschi. 
Le biblioteche rurali posseggono un 
contingente di 300 volumi ognuna. In 
totale la Germania ha fornito al Lus- 
semburgo più di 48 mila libri. 


ECCO UN SARTO DIVERSO DAGLI ALTRI 


La carta dei punti ci permette di 
fare non più di un vestito all'anno. 
Perciò questo vestito non deve es- 
sere sbagliato. 
ll «PLASTES », apparecchio misu- 
tore e modellatore vi garantisce 
la perfetta precisione del taglio. 


Ogni taglie - ogni confezione - ogni 
lavoro UN CAPOLAVORO 


—_ 


La Clientela più difficile è la 
più desiderata. 


La Clientel 
preferita. 


più esigente è la 


Ricco assortimento tessuti SOLTEX-ZEGNA 


Cav. CESARE MAGNI - MILANO Sartoria di primissimo ordine 


Galleria del Corso 4 - Telefono 71550 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


per uomo e signora 


Un eccesso di acidità, una dige- 
stione che va rallentando... ecco 
le cause della vostra insonnia, 
delle notti bianche che vi lascia- 
no sposati, stanchi e senza ener- 
gia, e che vi rendono irritati e 
di pessimo umore. Forse avete 
mangiato una vivanda pesante e 
indigesta; allora il cibo fermen= 
ta nello stomaco e produce gon- 
fiori, flatulenze e pesantezza di 
stomaco, Altre volte dei cibi trop- 
po aromatizzati producono una 
soverchia acidità che irrita la mu- 
cosa gastri Tutto il sistema 
nervoso ne risente e vi è im- 
possibile di prender sonno. Una 
piccola dose di polvere o da due 
a cinque tavolette di Magnesi 
Bisurata neutralizzano istantanei 
mente quest’eccesso nocivo di a- 
ridità ed arrestano la fermenta- 
zione di cibi. Proverete un imme- 
diato sollievo e dormirete come 
un ghiro. Qualanque siano i vo- 


stri malesseri digestivi — pesan- 
tezze, acidità, flatulenze, brucio 
ri, rin iramenti o crampi — 


la Magnesia Bisurata vi darà sem- 
pre sollievo immediato e sicuro. 
In tutte le Farmacie, in polvere 
0 in tavolette, L. 6,50 o L. 9,00, 


DIGESTIONE ASSICURATA 


MAGNESIA 


ISURATA 


rasaricato AN OITACTA 
dvi, Pte \NAU7S Dee 
Forna 3010.9.XV 


* Ad una riunione dei rappresentanti 
delle ferrovie giapponesi, cinesi e del 
Manciukuò è stato preso in esame un 
progetto veramente grandioso e di 
enorme importanza per le comunic: 
zioni interasiatiche. Si tratta di una 
costruenda nuova linea ferroviaria che 
dovrà unire Tokio a Scionan, (Singa- 
pore). Questa linea avrà una lunghezza 
complessiva di 7830 chilometri ed il 
viaggio intero da un capo all'altro du- 
rerà sette giorni! La ferrovia toccherà 
inoltre Bangkok, Hano!, Sclangal, Nan- 
chino, Pechino e Mukden e sì colleghe 
rà nel Manciukuò alla già esistente li- 
nea della Corea. Il Governo nipponico 
sta ancora esaminando il grandioso pro- 
getto, 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* A conclusione della... chiacchierata 
motoristica colla quale abbiamo cer- 
cato di chiarire qualche idea in base a 
quesiti pervenutici, sarà bene dare uno 
sguardo panoramicamente definitivo 
onde non tornare più per un po' di 
tempo in argomento, dato il notevole 
spazio concesso alla’ questione: anche 
tenendo conto che si tratta pur sempre 
di cose di grande interesse generale, 
non si deve disconoscere che adesso si 
deve fare punto e basta. 

Dunque, suddividiamo i motori a com- 
busticre interna in due grandi catego- 
rie che possono essere così definite: 
quella dei motori a scoppio veri e pro- 
pri — motori d'auto e da moto e d’ae- 
roplano, come fino ad ora conosciuti — 
nei quali l'accensione della miscela è 
comandata, ossia attuata, dalla scintilla, 
€ quella dei motori originatisi dai tipi 
Diesel, la cui caratteristica è quella di 
avere la combustione spontanea e gra- 
duale în quanto che la nafta è iniettata 
sotto forma di getto, che si incendia 
per effetto dell’alta pressione esistente 
nell'interno del cilindro. Ora non pas- 
sono più esservi dubbi in proposito, ai 
meno pensiamo, e possiamo passare a 
dire due parole dei motori misti, quelli 
cioè che hanno un po' di caratteristiche 
di una categoria e dell'altra, ma fino 
ad un certo punto, poiché in fondo, a 
guardar bene, sono individuabilissimi 
Quali appartenenti alla prima categoria. 


(Continua in III pagina di copertina) 


5. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


Î 


IBRI, 


GIUSEPPE MAROTTA 
autore del romanzo 


MEZZO MILIARDO 


«Oh! se i continenti fossero pieni di Gluseppì Marotta 
chi sa come sarebbe bello viverci, chi sa come ci diverti- 
remmo. Ma questo che egli ha scritto è un bel libro prima 
ancora d'essere il bel libro d'un umorista, Qui c'è il seme 
per una commedia aristofanesca, e ci tornano alla mente 
certe farse che traggono le note più buffe da situazioni fu- 
nebri o altrettanto serie, come appunto può essere quella 
di un uomo molto ricco. Ora qui la satira si diverte a fare 
il solletico niertemeno che a un re: a Sua Maestà il denaro | 
‘e lo fa con tono scanzonato, sì, ma sempre seteno; non v'è 
acrimonia, vogliamo dire, neppure invidia; c'è soltanto un 
gusto raffinato, ma anche letterario, di sbertacchiare un po- 
vero ricco rendendogli la vita fastidiosa come una mosca ». 
Il Popolo d'Italia 


Franco M. Pranzo 


«Che scrittore divertente! E come verrebbe voglia d! 
esclamare, semplicemente: — Che scrittore! — Con una di- 
minuzione di parole che equivarrebbe ad un aumento di 
elogio! Marotta, oggi, è arrivato ad una concisione di segno 
che a me sembra addirittura limitare. E fra questi segni 
che hanno tutti valore di ideogrammi, entro questi ll- 
miti segnati con una misura infallibile, il suo raccontare 
assume una trasparenza che dà alle figure, per contrasto, 
uno spicco luminoso di caleidoscopio, il suo motteggiare 
una facilità per cui il paragone, l’antitesi, la canzonatura, 
la caricatura, acquistano la coerenza, l'attrazione la per- 
suasione del discorso più normale». 

L’Illustrazione Italiana 
Marco Ramperti 


«Ci piace ìn questo libro, ardito e fantastico, la perfetta 
‘aderenza dei personaggi ai tempi ed agli ambienti pur mu- 
tevoli e vari dell'azione; ci piace l'accurata precisione con 
la quale I'A. ha saputo tratteggiare alcune figure caratte- 
ristiche che si distinguono per un loro « quid » di inconfon- 
dibile, ci piace la bella rinuncia di Giovanna Benson, fra- 
gile creatura di carne che ascolta la voce dell'amore ancor 
prima di quella della ragione, ma ci piace sopratutto la 
maschia fermezza del giornalista, la sua coraggiosa requi- 
sitoria nel finto processo intentato per gioco dagli amici 
al consenziente Sig. Benson, ancor più ci piace il suo su- 
premo disprezzo per tutto quanto di ignobile, di ambiguo, 
di incerto macchia il limpidissimo azzurro della vita». 
Corriere del Tirreno “, 


Armando Troni 


L’Illustrazione Italiana n. 34 


ENIMMI 


|EMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


Incastro (x0000x) 


T CANTI DEL RENO 


Della Westfalia l'anima canora 
ricorda il capo di famosi fan 
l'antica face. cara ai petti osanti 
spazia protesa verso il puro sol. 

Ed, affrontando le fatiche ognora, 
una favilla anzi una fiamma serra: 
alma imperiosa in Westfaliana terra 
aderge l'ali della fama al vol! 


Quercie d'Arminio, dopo la bufera 
ora s'ammanta la rinata speme; 
delle fresche propaggini l'insieme 
al vecchio tronco un serto intesserà. 
A Marte sacro, iniziator d’un'era, 
darà forza e splendore al biondo Ottone, 
sarà per esso il bronzo del cannone 
@ per esso una squilla echeggierà! 


Foglia di lauro il frassino incorona 
che squassa in pugno la Walchiria bionda; 
franca una gente dalla sacra sponda 
d'un grande impero affretta il divenir, 

Vecchia Germania, ancor percosso suona 
ll ferro acuto della franca lancia, 
Vellèda ancora le tue schiere lancia 
per la Patria a combattere e morir! 

Ser Jacopo 


Diminutivo (5—8) 


A UNA DONNA . 


Quando io osservo l’arte tua sottile 
con cui pergi al passante 
l’esca attraente della seduzione, 
mentre susciti vivi, anche nél turbine 
ove scorre la vita, 
delle vittime ignare gli appetiti.,. 
a l'altre io penso, a voi che siete simbolo 
di femminil lavoro, 
€ che sapete, quando l'uomo stanco 
a voi ritorna, con l'abbraccio candido 
di freschezza gentile, 
dargli l'intima pace e il sonno quieto. 
Artifer 


2 Frasea incastro con tre cuori (xx 000yy yyykkkxx)} 


UN RAS IN ITALIA? 


Qui dove presso Modena 
di monti non v'è traccia, 
questo feroce barbaro 
tre nostre donne abbraccia! 
Fioretto 


3 Monoverbo descritto (11)* 


GABELLOTTI DISTRATTI 


I, per la merce NE, ch'era soggetta 
alla gabella, omise la bolletta: 
fu un disastro pel qual dei disgraziati 
in cattiv’'acque poi sì son trovati. 
x Longobardo 


4 Cambio d’accento 


GARE EDIPEE 


E l'agon della Sfinge 000000 000000 
«in cui l'Edipo, armato del suo acume 
a singolar tenzon scende agguerrito. 
Boezio 


Scarto (11-10) 


UN EPICUREO 
Taglia grosse porzioni e beve forte, 


SOLUZIONI DEL N. 33 
Intarsio: VeredARiO. 
1. iL ver mi celi = i vermicelLi. — 2. Si conoscono così. — 
3 COLLiriO. — 4. TRAdiMEnto. 


Orizzontali 
È un tributo od un livello. 


Oriental questo è un cappello. 
Ogni effiuvio in sé raccoglie. 
DI Atamante fu la moglie. 
Galatea l'ebbe amoroso. 

È un fenomeno nervoso. 

In Italia è uccel di passo. 

E sinonimo di basso. 

Grassa, tarda e... scimunita 
Del mastino il verso imita. 
Son le tonache dei frati. 
Gridi sordi e soffocati. 

Son contrari ad ogni attrito. 
14. Lo si onora în sacro rito. 


Verticali 
Se... gli gira, parla e canta. 


Dolce asil sopra una pianta. 

Per dolor escon dai petti. 

Sono d'oro i due cerchietti. 

T'appartien se a te fu dato. 

Egli è qui semplificato. 

Ogni legge hanno in dispetto. 

Fu dal padre maledetto. 

Egli ognor lavora e canta. 

Aromatica una pianta. 

Breve segno d'eguaglianza. 

Si persegue con costanza. 

Libertade ai polli nega. 

Rudi scarpe egli ha in bottega. 
Fioretto 


AI COLLABORATORI 

Per ogni cruciverba (dimensioni a volontà), occorrono due 
disegni: uno vuoto e l'altro pieno .A parte.le definizioni, in 
versi. Indicare nome, cognome, pseudonimo e indirizzo, Sì 
accettano anche giochi di tipo vario (casellario, anagrammmi 
ad acrostico, ecc.). I lavori non idonei non verranno restituità. 


SOLUZIONI DEL N. 33 


@ cura di Nello 


(0 2812; 18.14-9.13. 
| 1016-59; 63-131 
 3TA8a 


sti 


su mossa convenuta (21.18-11.15) 
Bianco» Angelo Pilla (Venezia) 
Nero: Agostino Gentili (Roma) 


 21.18-11.15; 2819-1013; 2521- 
13.17; 18.14-12.16; 19.12-8.15 
:1.18-5.10; 14.5-1,10; 28.23-7.11 

(23.19-4.8; 19,12-8.15; 32.28 (ve. 
di Diagramma) 10.14; 28.23- 

23.19-15.20; 24.15-11.20; 


1 36.15-11.20; 29,25-20.23; 25.18- 


6.11; 27.20-16.23; 19.14-2.5; 14. 
14.11-12.15; 
22.13-9.18; 
#11-15.20; 11,14-20. 
Mi 14.08-21.25; 18.22-23.28; 22.27-25.20(a); 26,21-17.26; 30.21 


patta, 


0) 28,32; 27.23-25.29; 23.27-20.22; 27.18-32.28; 30.27-28,23; 21. 
“22 e il bianco vince in finale. 


FINALE 
di Agostino Gentili 


Nero dame 18.32, p. 5 - Bianco dame 11, p. 13, 15, 23, 
Soluzione: 13.10-x; 15.12-32.28; 11.15 ecc. 


GALILEO GIOCAVA A SCACCHI 


Galileo Galilei nacque a Pisa 
nel 1564 e moriva nd Arcetri (Fi- 
renze) nel 1642, a 78 anni. Ricorre 
pertanto in questo 192 i terzo 
centenario della sua morte, 

Non v'è italiano che non senta 
In sé l'orgoglio di essergli conter- 
Taneo; non vi è scacchista d'ogni 
dove che non si complaceia nel 


amicizia, 
mostrare benevolenza 


nandone gli atatuti, 


ferenza di 


dinando II, ai quali Galileo era 
legato da vincoli di devozione ed 
ebbero occasione di di» 
verso tal 
giuoco quando nella loro qualità 
di Grandi Maestri dell'Ordine del 
Cavalieri di Santo Stefano, riordi- 
approvarono 
un emendamento In virt 

le il giuoco degli scacchi, 
tutti gli altri, 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 81 


N. 113 - Dellaferrera: Biunco - 18,22, 19.26, 12.28, 9.18, 30.7 
vince. 
Se muove il Nero: 11.14, 18.20, 23.7, 30.14, 9.11 e 


vince. 


N. 114 - Dellaferrera;: Se muove il Bianco 13.10, 5.14, 11, 
27, 4.20, 16.14 e vince. 


PROBLEMI 


N. 126 
Agostino Gentili 


N. 125 
Pietro Dellaferrera 
(Doppio-asimmetrico 


Il Bianco muove e vince 


S'CARSGH I 


senza vedere la scacchiera; come 
ora più brevemente si dice alla 
cleca, le troviamo nelle Cronache 
Fiorentine di Gian Villani. In que- 
sti tempi (1260) venne in Firenze 
un Saracino che aveva nome Buz- 


Il Bianco muove e vince 


del qua. 
a dif 
venne 


dinario che neppur Gallleo vi cre- 
desse quanti 
parola impossibile sulla 
chi aveva rivoluzionato la scienza 
dell'universo! 


Partita N. 


Dalla sfida alle 10 partite (vinta 
da Euwe con punti 


è f È 14 
N. 115 - R. Botta: Bianco 15.20, N. 8.15, 20.27, 30.23, 11,27, 
2.11, 12.15 e vince. 1 
Nero: 10.14, 11.18, 17.3 e vince, 


N. 116 - R. Botta: Binnco 22.18, 13.22, 14.11, 23.14, 26.12, 16. 
14, 32.23 e vince per finale teorico, 
Nero: 7.11, 14.7, 23.14, 32.23, 6.11, 15.6, 16.12, 8.15, 
13.18, 22.13, 17.28 e vince. 


N. 128 
Vittorio Gentili. 


Il Bianco muove e vince Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse in 8 mosse 


pol è la fatale conseguenza di quel 
disgraziatissimo tratto. 

Alla 24% mossa il Bianco non può 
prendere la T coì pedone perché 
seguirebbe matto in due mosse e 


106 tiene altro risultato che quello di 
rotrarre di una decina di mosse 
resa, mosse da considerarsi rcl- 
tanto come impotenti particolari 


ue suoni strano la 
bocca di 


contro 3a) 


pensiero che quella prodigiosa e 
Vida mente fra tante e com- 
plesse attività cerebrali praticasse 
= diversivo riposante € dilettevo- 
le — il giuoco degli scacchi. 

A Padova, ricordò Adriano Chie- 
co nell'Italia  Scacchistica dello 
scorso gennaio, ove Galileo passò 
gran parte della sua giovinezza, 
non yli mancarono occasioni di 

prendere il gioco dato che nel 

Repubblica di Venezia, di cul 
Padova dal 1405 fino al 1797 era 
parte, gli scacchi dovevano es 
assai onorati se il 7 yennalo 
Una scacchiera appartenente al 
patrizio Giacomo Loredan. di Sar 
ta Maria Formosa fu mostrata nel 
la sala del Senato, in Palazzo Du- 
cale, al Doge ed al Collegio che 
intendevano acquistarla per farne 
dono al Sultano. 

«Xera uno scacchier grande, 
bellissimo, in tondo ed alto lavo- 
tato d'argento et oro, con calzedo- 
mie diaspri et altre zote, et li scac- 
chi di cristallo finissimo. (Marin 
“Sanudo, Diari T. XLII e. 509).» 

‘Argomentazione maggiormente 
‘valida che Gallleo conoscesse e ap- 
‘prezzasse gli scacchi si trarrà dal- 
da lettera da lui rcritta fl 31 mar- 
0 1610 da Arcetri a Leopoldo de’ 
Medici governatore di Siena. La 
famiglia de’ Medici, come gran 
| parte delle famiglie patrizie di quel 

tempi, non disdegnava il giuo:o 

degìi scacchi. A_Firenze In Palaz- 

zo Pitti, sl conserva ancora la r'c- 

‘ca scacchiera di Cosimo I Gli 

stessi granduchi Cosimo Il e Fer- 


( 
Re 
i 


expressis verbis permesso a quei 
Cavalieri. 
Della citata lettera — nel cui 


preambolo Galileo lamenta come la 


cecità (aveva 76 anni) gli: impedi- 
sca di mettere personalmente per 
iscritto i suoj pensieri — Adriano 
Chicco riporta il seguente brano 
segnalatogii dal prof. Falchetto. 

* Nel far deporre in carta i miet 
goncetti molte e molte volte. mi 
bisogna di far rileggere 1 periodi 
scritti avanti per poter soggiungere 
gli altri seguenti e schivar di non 
ripetere più volte le cose già dette. 
E creda l'Altezza_ Vostra Serenis- 
sima a me, che dalla esperienza ne 
sono addottrinato, che dallo scrive- 
re servendosi degli occhi e della 
mano propria al dover usare quel- 
la di un altro mi è quasi quella 
Uifferenza che altri nel gioco degli 
reacchi troverebbe tra il giocar con 
gli occhi aperti ed iL gidcar con 
gli occhi bendati o chiusi. Im- 
peroché in questa seconda mante- 
ta dalle tre 0 quattro gite di ql- 
‘cuni pezzi in poi, è impossibile te- 
ner d memoria delle mosse d'altri 
più; né può bastare il farsi repit- 
care più volte il posto dai pezsi 
con pensiero di poter produrre il 
gioco fino all'ultimo scacco, per= 
ché credo si tratti poco meno det- 
l'impossibile » (Memorie è lettere 
inedite e finora disperse di Gall- 
leo Galilei, Modena, Vincenzi, 1821, 
Vol. INI, pag. 309). 

Eppure le prime notizie, scrisse 
nel 1935 sulla Lettura Stefano Ros- 
selli Del Turco, di partite giocate 


zecca ed era Îl miglior maestro di 

locare a scaechi e in su ll Pa- 
agio del Popolo dinanzi al conte 
Guido Novello, giocò a una ora a 
tre scacchieri co migliori maestri 
di scacchi di Firenze, con gli due 
a mente e con l'uno a veduta € 
gli due giochi vinse e l'uno fece 
tavola, la qual cosa fu tenuta gran 
de meraviglia. » 

Altro che meravigliosa. Non fu 
creduta affatto e bisogna arrivare 
alla metà del secolo passato per- 
chè l'evidenza dei fatti abbia ra- 
gione sull'incredulità generale. Co- 
si Rosselli. Nulla dunque di straor= 


Problema N, 1209 
A DALLA COSTA 


Ti Bianco dà matto in 2 mosse 


disputatasi a Karlsbad nell'estate 
196Ì, tra l'ex campione mondiale e 
Bogoljubow. 


Bogoljubow Euwe 


19. h2:g2? {gt 
ch 


Note. — Bella partita giocata 
con acume e decisione da parte di 
Euwe, anche alla #* mossa in con- 
trasto col moderni teorici che ri- 
tengono migliore Ae? per riservare 
al pedone la casa in ci 

‘Al 14° tratto era migliore per il 
Nero prendere subito Il C in dé 
La }7* mossa del Nero segna l'i- 
nizio dell'attacco. 

Il Bianco alla 19* mossa. com- 
mette un grave, irreparabile errore 
che... va incontro al piano avver- 
sario. La sua zione è tanto. 
così pregludicata che avrebbe po- 
tuto abbandonare. Ciò che avviene 


della disfatta. 
Finale di Partita 
N, N. - BLENDINGER 


3 Nero col tratto vince brillan- 
temente. 


con matto alla 
seguente 


Soluzioni del N. 13 
Curiosità scacchistiche; Problema 
N, 1, Aeg; N. 2, Adé di 
ce 


se 


©CCCLXXI — L'arte della difesa. - Indubbiamente l’azione 
della difesa nel gioco del Brige costituisce la parte più 
| sottile, più spirituale del gioco, Il duello fra dichiarante e 
difesa può paragonarsi al duello che si svolgeva nei circhi 
degli antichi romani fra un armato di tutto punto e coperto 
di cuolo e di ferro è il'reziario nudo armato di Una rete 
‘e del tridente. Ed era spesso l'agilità e l'abilità del reziario 
che, riuscendo ad avvolgere nella sua rete il suo massiccio 
| nemico, ne aveva ragione, L'accurato studio della situazione 
e l'intuizione delle carte del dichiarante portano talvolta un 
. giocatore in difesa a giocate che appaiono o del tutto fllo- 
giche, o simili a manovre da doppio morto, ma che poi 
Itano le uniche capaci di salvare sitàazione. 
Ecco un bell'esempio di simili giocate. 
licitazione si è svolta così; 

e s (e) 
passo 1 cuori 1 picche 
passo passo passo 

SI inizia il gioco ed Ovest apre col Fante di fiori e la 
| eltuazione delle carte per lui è la seguente: 


R-6-3 
D-94 
A-D-F-7-2 


B.o-|G@&oB 


Il dichiarante Sud prentie al morto col Re di fiori e gioca 
Dama di attù, fa il passetto, ed Ovest prende col Re. 

Ecco il punto cruciale per Ovest. Cosa deve ora egli 
giocare? Appare evidente che Sud possiede l'Asso di fiori e 
che se Ovest torna a fiori, Sud prenderà, batterà gli attù, 
iibererà le quadri del morto, e non darà che una mano a 
quadri se non ha il Re e una mano a picche, e cioè in 
t tre mani. Se il Re di quadri è in Sud, il contratto 
è imbattibile, ma se il Re è in Est, v'è la speranza per 
Ovest di fare due mani a picche, se Sud Na tre picche, abbia 
o non abbia il Fante di picche. Ma per creare una tale pos- 
sibilità, che è l'unica speranza di salvezza, Ovest deve 
giocare subito la Dama di picche, in modo da creare la 
forchetta a picche in sua mano, per l'eventualità che Est 
entri ìn mano col Re di quadri. 

Vediamo il quadro compìeto delle carte, per giudicare del- 
l'esattezza del ragionamento di Ovest (v. grafico a destra). 

Come si vede Sud, per fare il contratto deve liberare le 
quadri per scartare una 0 due delle sue tre picche, e quindi 
sl verificherà quanto ha predisposto Ovest con la sua gio- 
cata eccezionale della Dama di picche. 

Difatti Sud prende col Re di picche, batte ancora una 
mano di attù per misura di sicurezza, tenta pol il passetto 
a quadri. Est prende e gioca picche ed Ovest fa le due mani 
che gli mancano per battere il contratto. 

L'argomento della difesa è veramente interessante, ed jo 
presenterò, al miei lettori nel prossimo numero un altro 
aspetto di esso . 


10-3 
4-84 


Un problema di licitazione. 
Carte di Nord: 


a Orx — arp-rioxx — dearxx 
Carte di Sud: se! 


Mirri — Qurxrx - Oxa - era 


Nord ha date le carte. Come deve procedere la licitazione 
logicamente? 3 
D'ASO. 


bifora È ALA Ati ii EI N ric 


zione Attualità scientifica) 


eghiamoci meglio: già si è accennato alla robustezza necessa- 
gia ai motori Diesel per effetto delle alte pressioni in gioco nei 
eliindri, sia per l'elevata compressione, sia per la forte pressione 
di combustione, e tale considerazione ha portato alla realizza» 

di motori che possiedono l'alimentazione del combustibile 
«dosata » colle pompette come nei comuni motori Diesel, ma 
coll'accensione a candela come nei soliti motori a scoppio e la 
complicazione è stata ripagata dai vantaggi al quali ora accen- 
neremo. Certo che collocare su di un motore entrambi i sistemi 
caratteristici di alimentazione e di accensione dei motori più 
noti, sembrava a tutta prima una cosa poco pratica, ma quando 
si toccò con mano in merito alla possibilità di arrivare a quell'a- 
gognata mefa della riduzione del consumi, allora le cose muta- 
fono aspetto di colpo e la novità fu adottata con simpatia. 

Qecorre convincersi che l'ordinario carburatore, è tutt'altro che 
un apparato perfetto in fatt> di regolazione di erogazione di 
combustibile, il che è invece ben diverso colle pompejte, essendo 
esse costituite da cilindretti e relativi stantuffini che aspirano 
Ufydato volume di liquido il quale può essere variato matemati- 
camente agendo su opportuni dispositivi meccanici (variabilità 
della corsa aspirante o della durata di apertura di una valvola di 
scarico durante la corsa di cacciata) in relazione alle esigenze 
del motore, istante per istante, attraverso collegamenti al rego- 
latore che «sente» ogni mutamento di carico come un cuore 
umano. Ora tutto è chiaro: il getto di combustibile viene man- 
dato dalle pompette nel cilindri — nei quali già st è aspirata 
l'aria — e qui si gassifica durante tutta la corsa di compressione 
cosleché al momento dello scoccar della scintilla la miscela si è 
formata intima e perfetta e, dopo, tutto procede nel salito modo. 
Il vantaggio pratico è quello di avere così motori poco pesanti 
petché le pressioni del ciclo sono eguali a quelle dei motori a 
scoppio, mentre i consumi sono assai ridotti grazie alle pompette 
che non mandano più del necessario. 

Volete delle cifre che vi dimostrino la verità dell'asserto? Ecco 
qui: un motore da vettura da 31 CV al regime di 3000 giri consu- 
mava col carburatore sui 27 grammi di benzina per CV-ora € 
xrammi 226 a 2500 giri, mentre colla modifica accennata, i con- 
sumi scesero rispettivamente a 225 ed a 208: un motore stellare 
d'aviazione della potenza di 1900 CV dal consumo di grammi 295 
| regime di 2000 giri al minuto scese a grammi 235 e da grammi 
350 a 1650 giri a grammi 205 per CV-ora. Ancora, una motocicletta 
da 250 cme. sovralimentata ridusse il suo consumo del 20 per 
certo pur aumentando la sua potenza di circa il 30 per cento 
ed è bene sapere che una moto italiana così equipaggiata (con 
dispositivo italiano di alimentaziore a pompetta) si classiicava 
seconda nel 1939 nella Milano-Taranto € l'anno successivo una 
macchina da corsa italiana si-portava quihta alle Mille Miglia. 

Altro vantaggio del sistema è quello di consentire il funziona- 
mento policarburante dei moto:i. poiché Infatti è possibile pas: 
sare con una certa facilità dall'allmentazione a benzina a quella 
® gasolio, ad olio vegetale ecc. e ciò può essere assai apprezzato 
nei motori industriali ed agricoli. 

Non entreremo adesso nei particolari costruttivi di simili ap- 
parati perché clò esula dall'indole di queste brevi note: è però 
necessario accennare che nel caso delle pompette occorrono Wpes 
ciali accorgimenti di lubrificazione quando il funzionamento a 
yiene a benzina (la nafta, invece, ha già un proprip potere lu: 
brificante) ad evitare rapidi consumi dei cilindri e’ del pistoni 
Pol si sono studiati anche i comportamenti dei tibi adduttori 
del combustibile sotto forte pressione, poiché al di là di certi 
limiti la trasmissione dell'onda di preszione provoca fenomeni 
ondulatori. generanti onde riflesse e di rigurgito che possono di: 
sturbare il corretto andamento dell'alimentazione € per tale sa: 
gione si tende ad incorporare la pompa ed il relativo inlettore 
per alimentare la tubazione. Quanto detto si riferisce In modo 
particolare ai veri e vronri Diesel, poiché nei motori misti sono 
In gioco pressioni minori. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Un lettore di Novara ci chiede se presso i romani l'aoricoltura 
era tenuta in onore. Moltissimo. basti il pensare che i romani 
grano in origine un popolo di agricoltori. Il lavoro dei campi 
fia definito « nobile » e i servi ne erano esclusi siccome non suf- 
ficientemente degni. 

Della nobiltà del lavoro dei campi presso i romani è traccia 
in tutti gli scrittori, Nulla è migliore dell'agricoltura — scriveva 
Cicerone — nulla è più dovizioso, nulla è più .dolce, nulla è più 
degno dell'agricoltura ver l'uomo liberò. Lo stesso culto gentile, 
del resto. testimonia di +ale altissima considerazione, 

Come nacque allora il latifondo? ci chiede ancora lo stesso Jet- 
tore. Il latifondo fu una conseguenza della vasta mononolizza- 
Zone dell'ager publicus da parte di una classe patrizia che, 
dimentica delle antiche tradizioni. cominciò a tralignare abban: 
donando la diretta coltivazione dei campi: fenomeno pernicioso 
l'cui disastrosi effetti non tardarono a farsi sentire. tanto da 
indurre i più illuminati, dal Gracchi ad Augusto, ad opporvisi 
con savie leggi. 

Il regime feudale estese e in un cefto senso peggiorò il feno- 
meno padronalistico del latifondo. segnatamente in alcune ri 
Kioni dove il latifondismo. favorito anche dall'inurbamento 
delle popolazioni rurali assunse proporzioni disastrose. 

I più grandi navigatori det mondo furono italiani. Essi furono 
altresì maestri alle Marine di tutto il mondo. In realtà. nonché 
l'Europa, il mondo intero va debitore alla Marineria Italiana di 
aver appreso da essa l'arte del navigare. 

A Cristoforo Colombn bisogna aggiungere 1 nomi di Francesco 
Pigafetta compagno di Magellano. del Caboto. di Lanzarotto Ma- 
locello. di Antonio Usodimare. di Luigi da Ca' da Mosto: biso- 
gna aggiungere 1 nomi dei nostri gloriosi Capitani de mar tra i 
Suali sono marinai come Sebastiano Veniero, Francesco Moro- 
Sini. Angelo Emo. 

Benedetto Zaccaria fu ammiraglio dell'armata spagnola. Aito- 
ne Doria e Grimaldi furono ammiragli di Francia. Leonardo 
Pessagno e 1 due fratelli Usodimare furono gran piloti d'In- 
Ehilterra. Emanuele Pessagno fu grande ammiraglio della Ma- 
Fina portoghese e ne diventò il suo vero fondatore. Il glorioso 
elenco potrebbe continuare per un pezza 

Cos'è il protovlasma? È una sostanza di assai complessa strut- 
tura e costituzione. di consistenza molle e gelatinosa, cui Ugo 
Mohil nel 1846 diede questo nome. 

Fsso è la base fisica della vit4 sia negli animali che nei vege- 
tali e non sì presenta nei viventi come un tutto continuo senza 
confini e forma esterna determinata. ma si ripartisce in piecoli 
frammenti o masse distinte impropriamente chiamate cellule 
A costituire una cellula perfetta. cavace cioè di conservarsi 
£ riprodursi. non basta un semolice grumetto di protoplasma 
Ma è necessaria la presenza nell'interno della massa protopla- 


ANISINA 
OLIVIERI 


CLASSICA 
ANISETTA 
CENTENARIA 


stica di un nucleo che è parte essenziale degli 
‘o'ganismi elementari. Sicché il concetto morfolo- 
gico della cellula è assai semplice: essa è costiuita 
essenzialmente da un grumo di protoplasma fncl'i- 
dente un nucleo più o meno distinto, 

Fino a quel limite le piante possono sopportare 
là siccità naturale? 

Il limite varia secondo le specie. Si affermò, esa- 
gerando, che alcuni chicchi di frumento rinvenuti 
nelle tombe faraoniche, aventi quindi oltre due- 
mila anni di vita, si rivelarono ancora capaci di 
germogliare, 

E certo però che semi e spcre staccati dalla pian- 
ta possono conservarsi nello stato di secchezza, sen- 
za perdere la capacità di germogliare, per oltre 
sessant'anni; altri semi perdono invece la loro vi- 
talità dopo un anno di secchezza; altri dopo pochi 
giorni, ed altri ancora (per esempio il seme del sa- 
lice) non tollerano affato lo stato di secchezza. 

Bonaventura Cavalieri fu un grande matematico. 
Nacque a Milano nel 1598 e fu allievo di Galileo. 
Era un padre gesuita. Insegnò a Bologna dove sco- 
perse la teoria degli indivisibili e inventò una mac- 
china idraulica identica a quella di Bramah. Fra 
le sue opere più famose ricordiamo: Lo specchio 
ustorio ovvero Trattato delle sezioni coniche. Tri- 
gonometria piana et spherica, Geometria degli in- 
divisibili, Esercitazioni- geometriche. 


Brodo freddo in tazze 
' Pomodori ripieni 
Anatra alle olive 
Insalata di stagione 
+ Pesche gelate 


vi 


10: Valpolicella | 


| BOTTEGA DEL GHIOTTONE | 
| IN TEMPO DI GUERRA 


POMODORI RIPIENI. - Si possono riem- 
pire 1 pomodori in milie modi, con ogni ge- 
nere d'ingredienti. Qui si tratta di fare un 
ripieno assolutamente vegetariano. Aprite in 
due alcuni bei pomodori e levate un po' di 
polpa e i semi. Lessate, o meglio, fate pren- 
| dere il bollo, ad un paio di gambi di sedani 
| e ad alcuni stachys. Passateli al setaccio 

ancora bollenti, e condite questo passato 
| con sale, pepe, un piccolissimo pezzo di bur- 

ro. Riempite ogni mezzo pomodoro con que- 
sto passato e mettete i pomodori così riem- 
piti tutti riuniti in un tegame di pirofila 
spalmato di grasso oppure di burro, Cospar- 
gete di pane grattugiato e mettete a forno 
moderato per un quarto d'ora. 


| ANATRA CON OLIVE. - Fate gran puli- 
zia ad un'anatra, ed asportate la testa, le 
zampe, le punte delle ali. Con questi pez- 
zetti farete un brodo che vi occorre per 
preparare l’anatra. Assieme a queste parti 
scartate dell'anatra metterete alcune cipol- 
line, un paio di carote, un gambo di sedano, 
un mazzetto di odori, sale pepe, e acqua 
quanto basta. Lasciate bollire ed intanto 
snocciolate le olive che dovranno accompa- 
guare l'anatra. Il sistema migliore è quello 
d'incidere l'estremità dell'oliva con un col- 
tellino appuntito e di procedere a spirale 
| contro tl noccioto. L'oliva si ricompone dopo 
l'estrazione del nocciolo e sembra di nuovo 
intiera 
Rosolate l'anatra in un tegame spalmato 
di grasso o di burro, versatevi un bicchie- 
rino di marsala, e quando l'anitra avrà preso 
colore levatela dal tegame, nel quale met- 
terete un cucchiaio di fecola, irrorando col 
| brodo fatto con lo scarto dell’anatra. Questo 
vi darà un fondo vellutato nel quale rimet- 


terete l'anitra, lasciandola cuocere molto 
lentamente per un'ora e mezza circa. 
Dopo un'ora potete aggiungere le olive 


snocciolate che avrete avuto cura di passare 
in molte acque per levare loro il sale della 
salemoia. Badate di non salare troppo, le 
olive sono sovente già tanto salate. Cotta 
che sia l'anatra disponetela, tagliata e ricom- 
posta, sul piatto di portata con le olive in- 
torno, e versate sul tutto il sugo sgrassato 
e passato al colino. Se preferite servire l'a- 
nitra fredda, non c'è che lasciarla stare così 
in luògo freddo. Il sugo diventerà glassato. 

Mandate in tavola con un'insalata di po- 
modori, sedano, citrioli, e fagiolini, condita 
con senape, latte, sun tuorlo d'uovo sodo 
schiacciato ed amalgamato, sale, pepe. e la 
chiara dell'uovo sodo per ultimo, grattugia- 
ta, vi servirà a cospargere l'insalata 


PESCHE GELATE. - Più semplice di così 
Immergete le vostre pesche nell'acqua bol- 
lente, (ma non sul fuoco) e dopo pochi mi- 
nuti (al massimo cinque) sgrondatele e ta- 
gliatele a metà. Tritate alcune mandorle dolci 
con un paio di quei biscotti « senza tessera 
che sono fatti per lo più di castagne e di 
farina di veccia, e riempite il vuoto lasciato 
dal nocciolo di ogni pesca. Cospargete le pe- 
sche, anzi, le mezze pesche, posate in un 

| piatto di portata fondo, con un cucchiaio di 

| zucchero, e versatevi due bicchierini di ma- 
raschino. Poi, mettete in ghiaccio per un 


paio d'ore. BICE VISCONTI 


LIETTA ATTIRA IEEE] 


PER SENTITO DIRE 


Ugo Maraldi ha fatto recentemente sul «Corriere della 
Sera» una impressionante rassegna di piante esotiche do- 
tate di strani poteri sui nostri sensi. Ed ha rievocato per 
l'occasione il famoso processo di Mosca del 1938, durante il 
quale venne introdotto in quel tribunale l'uso di una droga, 
ricavata da una pianta messicana, che aveva l’effetto di strap- 
pare la verità a quegli accusati politici. Quella droga era la 
scopolamina ed ebbe un successone. 


Ecco il colpevole che in un baleno, 
sotto lo stimolo di quel veleno, 

lo scilinguagnolo spedito scioglie, 

come una femmina, come... tua moglie, 
non per le solite bestialit 
ma per dir subito la verit: 
Facondo, esplicito, confessa tutto: 

ch'è un porco emerito, ch'è un farabutto 
e che, se al giudice può far piacere, 
ha fatto esplodere cento miniere. 
Peggio: con l'anima più che commos: 
sognò (e lo spiffera) la Piazza Rossa, 
su cui sorgevano... due mausolei! 
«Un vero balsamo, compagni miei! 


Oggi il subdolo preparato, mercè un'adatta combinazione 
di cloralio e glucosio con la droga suddetta, ha raggiunto un 
superbo grado di perfezionamento e, se venisse messo in 
commercio, strane cose avverrebbero nel mondo, da dove 
la bugia sarebbe irrimediabilmente bandita. E non c'è dub- 
bio che, dopo la scoperta dell'America, la scoperta della... 
verità sarebbe l'avvenimento più clamoroso e insieme il più 
catastrofico della storia umana. 


La vita è un'opera di perse stessa 
così difficile. così complessa, 

che Dio magnanimo, per nostra gioia, 
volle concederci la scappatoia 
inestimabile della bugia, 

facilitandoci 
Ora c'è un tossico che avrebbe il pregio 
di farci perdere quel privilegio! 

Fate l'ipotesi che il preparato, 

così, per celia venga iniettato 
nell'epidermide dei giornalisti: 
succederebbero casi mai visti... 

E se, Dio liberi, per un momento 

su me facessero l'esperimento?... 

Oh imperdonabile malvagità, 

far dive agli uomini Ja verità! 


Per questo, lasciate che lo confessi, io ho un'alta stima, 
non tanto degl’inglesi, quanto degli americani, i quali hanno 
per la menzogna un’ vero culto, al punto che tutti gli anni 
viene bandito in Chicago un ccncorso inteso a premiare il 
cittadino che sa mentire più spudoratamente. Proprio così. 


Ogni anno i mentitori più gagliardi 
s'adunanò a Chicago in un congresso, 
che conferisce a qualche illustre fesso 
il titolo di re: «re dei bugiardi », 


Non è uno scherzo, no: gli americani 
valorizzan così quella menzogna 

che i benpensanti mettono alla gogna, 
ma ch'è alla base dei rapporti umani. 


Ed appartiene, la virtù ch'io lodo, 

soltanto a noi: la bestia non mentisce 
(ed è forse per questo che finis 
così spesso al macello o in malo modo!) 


Mentre la verità semplice e nuda, 
senza un ricamo, senza una cornice, 
pesa ed opprime, l’uomo è più felice 
quando pietosa una bugia lo illuda. 


Mentiscon tutti, e il fesso di parola, 

il puritano austero ‘ed impettito, 

quando sostiene: — Non ho mai mentito — 
mentisce in quel momento per la gola 


Ora, pensate alla tragedia immensa 
d'un infelice che si veda spinto, 
sotto l'impulso d'un malvagio istinto 
a spifferare tutto ciò che pensa!... 


E le signore? Ohibò!... La moglie tarda: 
dove sarà? Dovrebbe, ai suo ritorno, 

dire al marito: — Sai, t'ho messo un corno! — 
Invece, per fortuna, è una bugiarda... 


S'evitan tanti guai quando si sa 

cacciare una bugia dove bisogna: 
sia benedetta dunque la menzogna, 
ch'è la salvezza dell'umanità 
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UN ALTRO SUCCESSO DELLA «VESPA» 


« Storia drammatica, sotto mo- 
derne apparenze, di una crisi 
d'anima che si solleva dalla sua 
mediocrità attraverso la subli- 
mazione del dolore e la prova 
d'umiliazione; analisi psicolo- 
gica di estrema finezza che ri- 
chiedeva non solo l’occhio acu- 
to e penetrante del clinico, ma 
la pietà di un cuore proteso 
verso la sventura. 
Il Gallarati Scotti che ha una 
concezione così alta e serena 
delle funzioni dell'uomo di let- 
tere era certo tra i meglio in- 
dicati per un simile delicato 
scandaglio d’anime in pena ». 


L'Italia 


Giuseppe Molteni 


| L D E L FI N ©) Collezione di narratori italiani diretta da ORIO VERGANI 


ELSA MORANTE 


IL GIOCO 
SEGRETO 


RACCONTI 
II EDIZIONE 


« Scrittrice d'una singolare fantasia e 
con movenze tutte proprie, Elsa Moran- 
te è uno degli «acquisti » più brillanti 
e felici della nostra giovane narrativa ». 
Popolo di Roma 


E. Vis. 


ALDO GARZANTI 


CIASCUN VOLUME L 


LA CONFESSIONE 
DI FLAVIO DOSSI 


GARZANTI 


SECONDA EDIZIONE 


L. 20 netto 


ERCOLE PATTI 


GLI ANNI CHE 
PASSANO 


RACCONTI 
Il EDIZIONE 


« Il suo sorriso è arte, ‘chitettura di 
stile, è anche un certo velo di amarezza 
che sa incontrare i margini dell'ironia 
per porre freno alle nostalgie e alle 
malinconie ». 
Meridiano di Roma 
Tornasole 


18 netto 


EDITORE 


« Kispetto al libro la dutt 

del fraseggiare espertissimo 
giunge a maestria consumata 
nella prospettiva psicologica; in 
quella penetrazione ed esteti- 
ca, di un mondo interiore, che 
non fa mai rimpiangere quel- 
l'altro fisico il quale gioca sì 
volentieri d’ampia e luminosa 
cornice all’intreccio, o di com- 
mento della natura, alle pas- 
sioni, alle sorti, al soliloquio 
dei personaggi; elemento im- 
prescindibile, classico, d'ogni 
« favola amatoria », per iscorci 
sì vivi e per distese visioni ». 


Osservatore Romano 


CORRADO DE VITA 


IL PARADISO 
DEI MARINAI 


RACCONTI 
Il EDIZIONE 


«Un bel libro. Leggetelo: sentirete co- 
me non mai la vita di questi eroi del 
mare stretti. nella disciplina della loro 
immensa fatica di guerra, sotto l’invitta 

bandiera" di combattimento ». 
Ercole Settanni 
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